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ATTI DI INDIRIZZO

Risoluzione in Commissione:

Le Commissioni V e VI,

premesso che:

la Commissione finanze ha svolto
un’indagine conoscitiva sulle tematiche re-
lative agli strumenti finanziari derivati:
per ciò che concerne l’uso di tali strumenti
da parte del Tesoro, l’indagine si è neces-
sariamente ampliata all’insieme delle stra-
tegie di gestione del debito pubblico ita-
liano, e a come esse si siano modificate nel
corso del tempo, anche in relazione all’e-
voluzione delle opportunità e dei rischi
presenti nei mercati finanziari;

l’indagine conoscitiva ha consentito
di fare chiarezza su alcune questioni con-
nesse all’utilizzo dei derivati: grazie alle
risultanze dell’indagine si è ampliata la
conoscenza dello strumento e delle con-
dizioni in cui esso può essere adoperato e
ciò consentirà di agevolare i decisori pub-
blici nelle scelte future. Inoltre, si è com-
piuto un avanzamento significativo della
discussione pubblica in merito alla ge-
stione del debito, su cui spesso si leggono
commenti poco informati, superficiali o
talvolta anche strumentali;

nel corso di tale attività conoscitiva
è stato compiuto un monitoraggio ad am-
pio raggio, sia con riferimento al comparto
pubblico, sia con riferimento al comparto
privato, su un settore dei mercati finan-
ziari che appare particolarmente artico-
lato e controverso, in ragione della com-
plessità dei meccanismi contrattuali con
cui sono costruiti gli strumenti derivati,
del potenziale carattere speculativo carat-
terizzante di alcuni di questi, nonché delle
dimensioni della leva finanziaria ad essi
sottostante;

in questo contesto è emerso come il
fenomeno del ricorso agli strumenti finan-
ziari derivati, in particolare da parte dello
Stato e degli enti locali, debba essere

inquadrato anche all’interno del più ampio
tema della complicata gestione della fi-
nanza pubblica: in breve occorre « guar-
dare la foresta, non solo l’albero », ovvero
il tema rappresentato dagli strumenti fi-
nanziari derivati è a maggior ragione
preoccupante se si considera il « contesto »
del debito pubblico italiano; il debito ita-
liano è infatti il terzo debito pubblico del
mondo, con oltre 2 mila miliardi di euro,
ed è questa la « madre » di tutte le ano-
malie: appare dunque con chiarezza come
la gestione di una simile massa debitoria
abbia portato con sé tutta una serie di
altre anomalie, tra cui appunto l’uso degli
strumenti finanziari derivati, per valori e
perdite ritenute « accettabili », ma con
quantità molto rilevanti, non paragonabili
a quelle utilizzate nella gestione dei debiti
sovrani degli altri Paesi europei;

è questo primo aspetto, nella me-
tafora, la « foresta », il vero e proprio
fallimento della politica italiana, che
chiama in causa partiti e classe dirigente
della Prima Repubblica per aver generato
questa incredibile mole di debito pubblico,
inseguendo il consenso di breve-medio
termine ma scaricando sulle future gene-
razioni (che non potevano votare, né scio-
perare, né protestare) un fardello im-
menso; anche la Seconda Repubblica, pe-
raltro, ha le sue responsabilità: esaurita la
fase di virtuosa stabilizzazione conse-
guente all’ingresso nell’euro, nel nuovo
millennio si è limitata a gestire lo status
quo, senza avere il coraggio e la forza di
tentare operazioni per abbattere, o almeno
ridurre significativamente, questo debito,
nemmeno quando le condizioni politiche e
macro-economiche erano più favorevoli,
per esempio negli anni immediatamente
successivi all’entrata in vigore dell’euro,
quando i tassi di interesse sui titoli di
Stato toccarono i minimi storici grazie
all’implicita garanzia europea;

mentre l’indagine conoscitiva era in
corso, il Ministero dell’economia e delle
finanze e la direzione generale del tesoro
hanno deciso di pubblicare il primo rap-
porto sul debito pubblico, edito nel no-
vembre del 2015 con riferimento alla ge-
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stione del 2014; tale rapporto assumerà
una cadenza annuale, e contiene un in-
sieme molto ampio di informazioni sulle
strategie di gestione del debito pubblico
italiano; questo fatto va considerato in
modo positivo, come una corretta risposta
del Governo alle richieste di trasparenza
informativa che da più parti, e non da
ultimo dal Parlamento, venivano avanzate;

per quanto riguarda i derivati, nel
corso delle audizioni è emerso che con
questo tipo di contratti le parti possono
perseguire diverse finalità – di copertura,
speculativa, di arbitraggio – alcune delle
quali possono risultare indispensabili alla
gestione di attività finanziarie o impren-
ditoriali; ad esempio, perseguendo una
finalità di copertura, i derivati consentono
a enti e imprese di finanziare perdite
inattese oppure di garantire la realizza-
zione dei propri obiettivi, ivi compresi i
piani di investimento programmati; ciò è
particolarmente importante nei vasti seg-
menti produttivi del Paese che, posizionati
all’interno delle catene globali del valore,
gestiscono ampie operatività sia di import
che di export: analogamente, le operazioni
in valuta possono allargare lo spettro degli
investitori e, conseguentemente, ridurre il
costo del debito all’emissione; per altro
verso, si è potuto constatare che i derivati
– in particolare nel settore della finanza
pubblica – sono stati utilizzati nel tempo
anche per avere benefici « cosmetici » sui
bilanci, con lo scopo di ottenere finanzia-
menti impliciti ovvero occulti, acquisendo
così risorse finanziarie in alternativa alle
fonti tradizionali; analogamente, essi sono
stati utilizzati per postergare, ovvero oc-
cultare, perdite economiche esistenti su
contratti non ancora scaduti o regolati;

nell’insieme, si ritiene di poter con-
cludere che i derivati manifestano i loro
aspetti più critici quando non sono utiliz-
zati con finalità di copertura; in tal caso
si possono registrare nel tempo perdite di
valore non bilanciate da contestuali gua-
dagni;

le audizioni hanno messo in evi-
denza come a seguito della crisi finanzia-

ria iniziata nel 2008, le autorità nazionali
e sovranazionali hanno provveduto a mo-
dificare il quadro normativo al fine di
tutelare la stabilità finanziaria e l’integrità
dei mercati finanziari e assicurare un
appropriato grado di protezione dell’inve-
stitore; in tale ambito sono stati rafforzati
i presidi patrimoniali e di liquidità delle
banche e degli altri operatori finanziari a
fronte dei contratti derivati, favorendo la
standardizzazione dei contratti e lo scam-
bio su mercati regolamentati e introdu-
cendo regole volte ad assicurare un’ade-
guata informativa sulle negoziazioni OTC
per rafforzare la capacità di gestione dei
rischi di questi strumenti e proteggere gli
investitori più deboli; è stata migliorata la
trasparenza contabile, soprattutto per le
imprese soggette ai princìpi contabili in-
ternazionali, ma anche per quelle soggette
ai princìpi contabili domestici, nonostante
queste ultime operino in un quadro di
procedure e oneri meno stringenti, varia-
bili di Paese in Paese;

in linea con le finalità dei predetti
interventi, nel corso dell’indagine si è evi-
denziato un ampio consenso su alcuni
ulteriori possibili aggiustamenti – di ca-
rattere normativo e a livello organizzativo
– volti a bilanciare le criticità tipiche di
tale strumento finanziario, vale a dire la
complessità e la conseguente – possibile –
opacità; alcuni auditi hanno infatti rilevato
come, a seguito dei predetti interventi
regolatori, l’opacità di detti strumenti si
sia ridotta, ma permanga comunque alta,
in mancanza di adeguati incentivi politici
alla trasparenza;

in tale prospettiva si ritiene in
primo luogo essenziale introdurre una
maggiore trasparenza nella gestione dei
derivati: al riguardo, è opportuno che il
gap di trasparenza sia colmato in rela-
zione a ciascuno dei diversi passaggi re-
lativi alla gestione di tali contratti, dunque
sia al momento della loro sottoscrizione,
sia in rapporto all’andamento dei contratti
in essere;

in particolare, per quanto riguarda
il settore pubblico, alla luce dell’attuale
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contesto economico-finanziario e stante
l’annunciata strategia del Governo, che
sembra andare nella direzione di ridurre
l’uso di questo strumento, occorrerebbe
monitorare con maggiore attenzione e ren-
dere comprensibile al Parlamento – e, di
conseguenza, all’opinione pubblica – le
modalità con cui detta strategia intende
essere attuata, soprattutto in considera-
zione del fatto che tale questione in Italia
assume una rilevanza ancora più signifi-
cativa che in altri Paesi, visto l’alto livello
del debito sia in termini assoluti che in
rapporto al Prodotto interno lordo; il
rapporto sul debito pubblico è una prima
efficace risposta a tale esigenza, comunque
migliorabile;

occorre quindi inquadrare l’utilizzo
dei derivati da parte del Tesoro nel più
ampio ambito della gestione del debito
pubblico, tenendo conto della complemen-
tarietà con l’attività di emissione e perse-
guendo l’obiettivo strategico di un bilan-
ciamento ottimale tra riduzione del costo
del finanziamento nel medio e lungo ter-
mine e contenimento dei rischi di mercato,
con particolare riferimento al rischio di
rifinanziamento, al rischio di tasso e al
rischio di cambio: per gli ultimi due rischi
– di tasso e di cambio – l’uso di contratti
derivati rappresenta uno strumento com-
plementare alla politica di emissione;

complessivamente, si condivide la
strategia – basata su principi di deriva-
zione internazionale – che ha ispirato le
politiche di gestione del debito pubblico
adottate dal Ministero dell’economia e
delle finanze nel corso del tempo e che
considera obiettivo primario di tale ge-
stione, universalmente condiviso dalla co-
munità finanziaria, assicurare che l’obbli-
gazione di pagamento che uno Stato ha
contratto indebitandosi sia onorata al più
basso costo compatibile con il conteni-
mento del rischio in un orizzonte di lungo
termine, che è proprio quello del debito
pubblico; come unanimemente ricono-
sciuto nel corso delle audizioni, si deve
infatti evidenziare come un debito pub-
blico non possa essere gestito in un’ottica
di minimizzazione dei costi di breve pe-

riodo, né tantomeno in un’ottica specula-
tiva;

ciò nonostante, dal confronto tra
l’Italia e gli altri Paesi dell’Unione europea
nell’uso degli strumenti finanziari derivati
emerge un’anomalia che non può che
destare forti preoccupazioni, in quanto
nessun Paese è esposto ai derivati come lo
è l’Italia; i dati acquisiti dalla Commis-
sione nel corso della predetta indagine
conoscitiva sono in questo senso eloquenti:
l’Italia è il primo Paese in Europa per
perdite potenziali da derivati, con un va-
lore di mercato negativo per circa 42
miliardi di euro; anche in rapporto al
prodotto interno lordo il valore di mercato
dei derivati italiani è tra i peggiori (peggio
di noi solo la Grecia); è vero che rispetto
al debito pubblico le distanze si riducono,
che le dimensioni del debito italiano spie-
gano almeno in parte il massiccio ricorso
ai derivati, e che bisogna tener conto dei
benefici ricevuti dall’assicurazione sui mo-
vimenti sfavorevoli dei tassi di interesse,
ma tutto ciò non rende meno preoccu-
pante la situazione;

desta altresì forte preoccupazione
la presenza in alcuni contratti derivati
attualmente in essere, o chiusi nel recente
passato, di clausole particolarmente one-
rose e di possibilità di recesso anticipato
per le controparti;

occorre peraltro rilevare che il va-
lore del debito sovrano è quello nominale,
e che il riferimento al valore mark-to-
market può essere fuorviante: i contratti di
copertura contro il rischio di rialzo dei
tassi perdono valore, ovviamente, quando i
tassi si abbassano, ma sarebbe paradossale
sperare in un aumento dei tassi per ri-
durre le perdite nozionali mark-to-market
della sola componente derivati, dimenti-
cando che su tutto il resto del debito si
andrebbe invece incontro a costi aggiun-
tivi;

occorre altresì considerare come la
gestione del debito italiano sia stata ca-
ratterizzata da due aspetti: una durata del
debito lunga e una copertura dal rischio di
interesse più estesa rispetto ad altri Paesi.
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Ciò è stato determinato principalmente
dalla dimensione – molto ampia – del
debito; si è trattato quindi, in entrambi i
casi, di una scelta di gestione prudente,
anche se più costosa; tale scelta può essere
ricondotta anche al fatto che in passato il
nostro Paese è andato ripetutamente in-
contro a crisi di fiducia sul suo debito; è
opinione condivisa che, grazie alle politi-
che di gestione citate, si è sempre riusciti
a collocare il debito pubblico italiano e
l’Italia non ha mai perso l’accesso al
mercato;

alcune problematiche sui derivati
pregressi sono quindi il frutto di tale
strategia, basata sull’obiettivo di coprirsi
da uno scenario di interessi crescenti. La
crisi del 2008, invece, tra le sue conse-
guenze, ha provocato il rovesciamento di
tale scenario, determinando una forte con-
trazione dei tassi, per cui oggi si sta
sopportando il costo di questa copertura
assicurativa senza che si sia concretizzato
lo scenario da cui ci si voleva proteggere,
ma anzi con un’evoluzione dei tassi di
mercato di segno opposto e mai sperimen-
tata prima in quanto a durata e intensità.
Oggi i tassi di interesse sono anormal-
mente bassi e non è possibile estendere
questo livello di tassi alle emissioni di
debito pubblico oltre un certo limite, in
quanto la capacità di assorbimento del
mercato è limitata;

inoltre, gli investitori istituzionali
(fondi d’investimento, assicurazioni, fondi
pensioni e altro) sono oggi spinti ad al-
lungare l’orizzonte temporale dei loro in-
vestimenti per trovare rendimenti suffi-
cienti a soddisfare gli impegni assunti con
la propria clientela, per cui si è determi-
nato un contesto più favorevole a mitigare
il rischio di tasso direttamente sul fronte
delle emissioni, offrendo una maggior
quantità di titoli a lungo termine; ed è ciò
che è stato fatto durante il 2015, con il
lancio e la riproposizione di Btp a 15 e 30
anni e con l’allungamento delle durate
tipiche di altri strumenti;

queste condizioni rendono dunque
meno conveniente nella fase attuale e in

quella prospettica ricorrere al mercato dei
derivati; si prende pertanto atto di quanto
comunicato dal Tesoro, e cioè che nel
futuro l’attività in derivati si limiterà alla
copertura assicurativa per i nuovi titoli in
valuta e, per quanto riguarda i derivati di
tasso, a una gestione del portafoglio esi-
stente, necessariamente delimitata per le
ragioni dette; peraltro, tale politica è in
continuità con quanto ha caratterizzato
l’attività recente, poiché già da alcuni anni
si opera in questo senso;

altrettanto condivisibile è apparsa
la scelta – effettuata con il regolamento
del 24 febbraio del 1994 a seguito della
grave crisi monetaria e finanziaria del
1992 e delle pesanti ripercussioni sul bi-
lancio dello Stato – di introdurre la figura
dello specialista in titoli di Stato, inter-
mediario di elevata affidabilità selezionato
tra i migliori operatori principali, cosid-
detti primary dealers del mercato telema-
tico dei titoli di Stato, che, oltre a impe-
gnarsi continuativamente a quotare i titoli
di Stato su una piattaforma regolamentata
di negoziazione, si assume anche obblighi
di sottoscrizione dei titoli in asta;

si condividono anche le motivazioni
addotte nel corso dell’indagine a sostegno
del mantenimento di una parziale riser-
vatezza sulla gestione dei contratti derivati
da parte del Ministero dell’economia e
delle finanze, volta a scongiurare – tra
l’altro – una perdita di potere contrattuale
e una maggiorazione del prezzo dei con-
tratti: tali considerazioni sono del resto
armoniche con le linee-guida del Fondo
monetario e della Banca mondiale, che
raccomandano la comunicazione delle ra-
gioni di fondo dell’utilizzo dei derivati
assieme a statistiche aggregate oppure in-
dicatori sintetici;

ciò nonostante, si reputa necessario
operare una parziale disclosure su questa
tipologia di operazioni finanziarie, che
consenta di rendere disponibili maggiori
informazioni rispetto a quelle attualmente
rese note, attraverso un flusso informativo
organico e regolare, che dia conto delle
interazioni tra le diverse funzioni e attività
gestionali;
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discende dal predetto profilo anche
un ulteriore motivo di riflessione, riguar-
dante la capacità di governance di tali
strumenti, che concretamente si manifesta
nell’introduzione di financial risk policies,
ovvero procedure formalizzate volte a ren-
dere manifesti le motivazioni, le modalità
e i tempi di utilizzo dei prodotti derivati
nello specifico contesto;

si rileva quindi l’esigenza che gli
operatori pubblici si dotino di regole pre-
determinate nella gestione dei derivati,
corrispondenti alle reali necessità degli
enti che li sottoscrivono;

in particolare, con riferimento alla
fase della sottoscrizione dei derivati, si
ritiene necessario che la politica dei rischi
(risk policy) adottata dal Governo sia de-
lineata – e resa pubblica – in via pre-
ventiva; particolare importanza riveste
quindi la cornice normativa ed organizza-
tiva entro la quale gli uffici incaricati della
gestione del debito sono chiamati a ope-
rare (risk framework); in tal senso, occor-
rerebbe definire criteri oggettivi, connessi
anche alle esigenze degli equilibri di fi-
nanza pubblica, volti a tutelare l’accoun-
tability nei riguardi del Parlamento e del-
l’opinione pubblica;

in merito, è stata accolta con fa-
vore l’indicazione, nelle linee guida della
gestione del debito pubblico 2016, pubbli-
cate sul sito web del Tesoro, dei principi
per l’operatività in derivati da parte dello
Stato. In particolare, nelle predette linee
guida si chiarisce che le nuove transazioni
in derivati saranno disposte solo con ri-
ferimento alle operazioni di copertura del
tasso di cambio, fatte salva la possibilità di
intervenire, in misura marginale, con una
gestione attiva del portafoglio in essere per
migliorarne la performance;

tuttavia, accanto ai criteri di indi-
viduazione del livello ottimale di coperture
dal rischio di variazione dei tassi o dei
cambi, a fronte di posizioni debitorie a
tasso variabile o espresse in valuta estera,
le linee guida dovrebbero anche definire
se, e a quali condizioni, sia corretto l’u-
tilizzo dei derivati per finalità di modu-

lazione della duration del debito, nonché
se, e in quali circostanze, sia ammissibile
la vendita di swaption;

con specifico riguardo all’utilizzo di
derivati per finalità di carattere assicura-
tivo, cioè di copertura dal rischio di rialzo
dei tassi di interesse, nel corso dell’inda-
gine è stato inoltre verificato che la com-
ponente del debito pubblico finanziata con
titoli a tasso variabile è oggi molto bassa
rispetto al passato (14 per cento contro
circa il 50 per cento nel 1995); conseguen-
temente, i benefici della copertura assicu-
rativa andrebbero valutati a fronte dei
costi potenziali associati al ricorso ai de-
rivati;

inoltre, stante l’immutato quadro
normativo e, in particolare, il permanere
dei criteri definiti dal « decreto cornice » –
che consentono di operare in derivati nel
più ampio ambito delle operazioni di ri-
strutturazione del debito – risulta oppor-
tuno provvedere ad un migliore coordina-
mento di detti criteri con le linee guida;

in tale contesto, la pubblicazione
del Rapporto sul debito pubblico 2014 ha
costituito un primo importante passo
avanti, fornendo una serie di informazioni
sui derivati del Tesoro con particolare
riferimento alle operazioni effettuate nel
predetto anno, l’indicazione delle finalità
perseguite mediante l’utilizzo dei derivati e
l’illustrazione della misura in cui esse sono
state raggiunte;

al riguardo, è da accogliere con
favore l’impegno – assunto dal Governo in
sede di audizione – ad innovare la repor-
tistica e a rendere disponibile un set di
informazioni più ampio e dettagliato, non
solo a consuntivo, ma anche in fase di
assunzione della decisione, cioè in occa-
sione della discussione del documento di
finanza pubblica (DEF); tale impegno può
senz’altro essere considerato un risultato
positivo di questa discussione pubblica, e
specificamente degli spunti e delle solle-
citazioni emerse grazie all’indagine cono-
scitiva svolta dalla commissione finanze,
anche in considerazione del fatto che una
maggiore trasparenza consente al Tesoro
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italiano di accedere più facilmente ai mer-
cati e di aumentare la credibilità come
emittente;

occorrerebbe dunque introdurre
modalità di informazione e di reporting
con scadenze predeterminate, possibil-
mente coincidenti con le principali tappe
della programmazione annuale di bilancio:
a tale proposito si esprime apprezzamento
per l’impegno assunto dal Ministero del-
l’economia e delle finanze nel corso del-
l’indagine, volto a rendere periodica la
pubblicazione delle informazioni sui deri-
vati; ciò avrebbe, tra l’altro, il fine di
consentire la verifica che la politica dei
rischi perseguita dal Tesoro sia rispon-
dente alle linee guida in precedenza pre-
fissate; un reporting in tal senso consen-
tirebbe inoltre al Parlamento un monito-
raggio sull’andamento della gestione del
debito pubblico, che potrebbe costituire –
tra l’altro – un valido supporto tecnico ai
fini della valutazione delle principali mi-
sure legislative economico-finanziarie che
il Parlamento stesso è chiamato ad adot-
tare;

va richiamata in questo contesto la
nuova regola di contabilità pubblica, che
renderà esplicita nel bilancio dello Stato la
distinzione fra oneri per interessi e oneri
dei contratti derivati;

la reportistica necessaria dovrebbe
consentire di valutare l’evoluzione del pro-
filo di rischio dei derivati, riguardo sia ai
flussi di pagamento attesi, sia alle poste di
diretta imputazione sul debito: più in
particolare, potrebbero essere forniti i se-
guenti elementi:

una sintesi delle principali infor-
mazioni sui contratti in essere, suddivise
per tipologia di derivato e anno di sca-
denza (valori nozionali e di mercato),
controparti e relativo merito di credito,
presenza di clausole di chiusura anticipata
e costo che avrebbero qualora tali clausole
venissero esercitate;

per ciascuna tipologia di con-
tratto, l’entità dei pagamenti netti impliciti
a esso sottostanti e le associate probabilità,

per ciascuno dei semestri successivi alla
data di valutazione e fino alla data cor-
rispondente alla scadenza del contratto
con maggiore vita residua;

con riferimento a ciascuna swap-
tion, la data di esercizio dell’opzione e il
relativo valore di mercato;

si condivide inoltre la necessità di
fornire informazioni sugli effetti comples-
sivi dei derivati, sia a consuntivo sia per
l’intero arco previsionale; anche tale in-
formazione potrebbe essere eventualmente
fornita nell’ambito dei documenti di pro-
grammazione economico-finanziaria;

occorrerebbe altresì conoscere l’ef-
fetto atteso dal flusso di cassa generato dai
derivati, con l’indicazione della compo-
nente derivante da clausole di estinzione
anticipata di cui si preveda l’esercizio.
Sarebbe poi opportuno conoscere l’effetto
sul debito atteso dal previsto esercizio di
altre clausole contrattuali (swaption) o da
operazioni di rinegoziazione;

tali elementi di trasparenza costi-
tuirebbero una base per il monitoraggio
parlamentare dell’uso dei derivati e, di
conseguenza, anche per una disclosure in
favore dell’opinione pubblica;

in aggiunta a tali proposte e tenuto
conto – secondo quanto riferito nel corso
delle audizioni – che il Tesoro già dispone
di risorse eccellenti e riconosciute delle
banche controparti, si ritiene utile raffor-
zare ulteriormente i requisiti di selezione
degli operatori deputati all’acquisto e al
successivo utilizzo dei derivati; tali sog-
getti, infatti, devono esser in grado di
individuare la tipologia di derivati più
confacente alle esigenze dell’ente acqui-
rente, valutare i rischi connessi all’utilizzo
di questo strumento, nonché definire un
prezzo congruo dell’operazione finanziaria
che si intende realizzare; nel corso del-
l’indagine è emerso con chiarezza che
tutto ciò richiede adeguate infrastrutture
tecnologiche e la disponibilità di personale
esperto;

si rileva quindi l’esigenza di assi-
curare una formazione adeguata delle
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strutture pubbliche aventi il compito di
negoziare in derivati e si suggerisce un
rafforzamento delle tecnostrutture depu-
tate a questa linea di attività nell’ambito
della gestione del debito pubblico, per di
più in un contesto normativo regolamen-
tare e finanziario sempre più complesso:
in tale ambito, si ritiene inoltre utile
sviluppare sistemi di controllo interno ed
esterno (Corte dei Conti);

sul punto, si segnala inoltre l’op-
portunità di prevedere adeguate disposi-
zioni in materia di incompatibilità nell’e-
sercizio delle funzioni amministrative con-
nesse alla negoziazione in strumenti deri-
vati, anche al fine di prevenire eventuali
conflitti di interesse: in tal senso, alcuni
auditi hanno suggerito di introdurre il
divieto temporaneo, per i dirigenti coin-
volti nelle predette negoziazioni, di assu-
mere incarichi presso le controparti pri-
vate al termine del proprio servizio nelle
amministrazioni pubbliche;

per motivazioni del tutto analoghe,
è essenziale che anche gli operatori e gli
intermediari finanziari privati adoperino
la massima correttezza e trasparenza nei
confronti della clientela; l’inadeguatezza di
conoscenze e strumenti per la gestione
delle relative esposizioni può infatti ren-
dere inconsapevole l’assunzione di rischi,
anche di notevole entità, mentre la pro-
spettiva del raggiungimento di profitti di
breve periodo può essere ingannevole e
non consentire una corretta valutazione di
eventuali impatti negativi che potrebbero
materializzarsi in una prospettiva di lungo
periodo. Inoltre, gli intermediari che ven-
dono prodotti opachi in modo non appro-
priato, mettono in pericolo la propria
reputazione e corrono rischi legali;

non si può ignorare che permane
un quadro di estrema incertezza riguardo
all’andamento sia della nostra economia,
sia dei tassi di interesse sui nostri titoli di
Stato: in tale contesto, ci si deve chiedere
se basteranno le decisioni assunte dalla
Banca centrale europea a mantenere bassi
i tassi, anche di fronte a dati di crescita
deludenti, oppure se essi torneranno ad
alzarsi, e in tale caso di quanto;

non ci si può permettere di sotto-
valutare l’eventualità che l’eurozona pre-
cipiti in una nuova crisi finanziaria: al
riguardo l’andamento dei credit default
swap (CDS) sul debito italiano – in un
momento, come oggi, di relativa calma –
dimostra che l’Italia continua ad essere
considerata come potenziale « anello de-
bole » in caso di crisi; accorre dunque
chiedersi cosa accadrà alla scadenza del
Quantitative Easing (QE), quando i mercati
dovranno tornare a giudicare la sosteni-
bilità del nostro debito pubblico in rela-
zione alla salute e alle potenzialità della
nostra economia, al netto delle condizioni
favorevoli del QE;

di fronte a questo quadro però,
non sarebbe né utile, né responsabile ab-
bandonarsi a un approccio scandalistico:
al contrario, seguendo l’appropriato ap-
proccio già adottato dalla commissione in
occasione della richiamata indagine cono-
scitiva, occorre innanzitutto realizzare una
seria analisi e una fotografia accurata e
nitida della situazione e, in secondo luogo,
individuare possibili piste di lavoro per
uscire dall’emergenza;

è innanzitutto inaccettabile l’idea
che il Parlamento sia stato per tanti anni
tenuto all’oscuro della gestione di stru-
menti finanziari così delicati come i de-
rivati, in quanto la loro complessità e le
comprensibili ragioni di cautela non pos-
sono far sì che il Parlamento sia l’ultimo
a sapere quando in gioco ci sono la tenuta
dei conti pubblici, il denaro dei contri-
buenti e il livello di benessere e servizi
pubblici che lasceremo in eredità alle
future generazioni. Sono da salutare come
un positivo passo avanti le nuove regole di
contabilità e il nuovo, annuale, Rapporto
sul debito pubblico;

se, da un lato, non possiamo di-
menticare le competenze maturate in ma-
teria dal Ministero dell’economia e delle
finanze, nella gestione sia del debito pub-
blico in generale sia in particolare di
strumenti così complessi come i derivati,
dall’altro non ci si può nemmeno cullare
nell’illusione che tutto vada sempre per il
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meglio e che non possano, al contrario,
verificarsi degli shock finanziari; ad esem-
pio, è impari il confronto tra i « desk »
delle maggiori banche (capaci di condurre
analisi mark to market minuto per minuto)
e un ufficio pubblico, per quanto prepa-
rato ed esperto; inoltre appaiono molto
meno trasparenti le modalità, e ancor più
elevate le criticità, nella gestione degli
strumenti finanziari derivati da parte delle
autonomie locali, che non per caso la più
recente legislazione ha vietato,

impegnano il Governo:

a presentare in Parlamento proposte
normative finalizzate ad un reale e soste-
nibile abbattimento del debito pubblico;

a garantire piena accountability, nei
confronti del Parlamento e dell’opinione
pubblica, circa le modalità di gestione del
debito sovrano italiano, in particolare per
ciò che riguarda le operazioni in derivati,
assicurando la massima trasparenza e la
più ampia conoscibilità, almeno in merito
alle operazioni già concluse, nonché un
quadro informativo completo, fatto di rap-
porti periodici, con l’obiettivo di offrire
una valutazione d’insieme del profilo di
rischio di tali operazioni, tenuto conto, al
riguardo, che il rapporto annuale sulla
gestione del debito è un importante passo
avanti in questa direzione, che risulta
opportuno consolidare;

ad avanzare in Parlamento una pro-
posta di linee-guida dettagliate per la ge-
stione dei derivati, che inoltre operi una
netta distinzione tra operazioni finanziarie
consentite (quelle di carattere essenzial-
mente « assicurativo » e di tutela), e tipo-
logie di strumenti che non dovranno es-
sere più essere sottoscritte dai soggetti
pubblici (quelle a carattere « speculativo »
o eccessivamente rischiose), anche al fine
di rendere più efficace la risk policy sui
derivati adottata dal Governo, attraverso
la definizione di criteri oggettivi connessi
alle esigenze degli equilibri di finanza
pubblica;

ad avanzare, in Parlamento una pro-
posta di normativa-quadro relativa alla

definizione di adeguate e fattibili proce-
dure di valutazione e controllo su tali
operazioni finanziarie, sia interno alle
strutture del Ministero dell’economia e
delle finanze sia esterno, da parte della
Corte dei Conti;

a presentare in Parlamento una pro-
posta normativa per prevedere che le
figure impegnate presso il Ministero del-
l’economia e delle finanze nella gestione
degli strumenti finanziari derivati, e nella
complessiva gestione del debito pubblico
nazionale, non possano, per un adeguato
numero di anni successivo al cessare di
questo loro impegno pubblico, trasferirsi
presso le banche o le altre istituzioni
private che siano state fino a quel mo-
mento loro controparti.

(7-01047) « Causi, Pelillo, Marchi ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazione a risposta orale:

BIANCONI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro dell’economia
e delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

nel mese di giugno 2016, fu presen-
tata dal firmatario del presente atto un’in-
terrogazione al Governo in relazione a
Banca Etruria ChiantiBanca, e al dottor
Bini Smaghi, e alla vicenda che li vede
attori e in relazione alla quale si chiedeva,
fra l’altro, se non si ravvisasse la necessità
di interventi normativi in tema di sistema
di vigilanza bancaria, atteso quanto de-
scritto nella ridetta interrogazione. In essa
si rappresentava che i crediti in sofferenza
furono acquistati, cinque giorni prima del
decreto del Governo inerente alle quattro
banche ora in risoluzione, a 14,7 per cento
del valore, da società collegata al dottor
Bini Smaghi (e ad altri). Valutazione esi-
gua che comportò che la successiva valu-
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tazione generale, operata secondo gli
usuali parametri, determinati dall’ultima e
dalla penultima vendita di crediti in sof-
ferenza, determinasse la riduzione del
montante da esborsare di 800 milioni di
euro, cifra corrispondente a quanto poi
mancante per il soddisfo di tutti i sotto-
scrittori di obbligazioni subordinate,
creando così, com’era ampiamente preve-
dibile, il clima di totale sfiducia intorno al
sistema, ma ancor di più intorno a Banca
Etruria;

si rappresentava poi che altra società
di cui è presidente sempre il dottor Bini
Smaghi era stata nominata advisor della
cessione di Banca Etruria, cioè aveva
avuto l’incarico di seguire le fasi del ne-
gozio, selezionando modalità, acquirente,
posizionamento e quant’altro avrebbe di-
segnato il futuro destino del cedendo isti-
tuto, « non ravvisando motivi di conflitto
di interessi »;

si rappresentava infine che la società
nominata advisor di Banca Etruria e di cui
il dottor Bini Smaghi è presidente, era
socia di Chianti Banca, istituto sottrattosi
all’operazione di variazione delle banche
cooperative, e che trasformato in società
per azioni era il naturale concorrente, per
territorio, servizi, tipologia di clientela, di
Banca Etruria;

si rappresentava infine che il dottor
Bini Smaghi era stato nominato presidente
della ChiantiBanca, concorrente di Banca
Etruria;

mentre si è in attesa di una risposta
ancora non pervenuta, il dottor Bini Sma-
ghi ha rilasciato intervista al Corriere Fio-
rentino, inserto toscano del Corriere della
Sera del 4 luglio 2016;

in essa si leggono le opinioni del
dottor Bini Smaghi sullo sviluppo della
banca di cui è presidente. In particolare,
egli esprime la volontà di ChiantiBanca di
diventare leader nella regione (Toscana), di

divenire redditizia e di « crescere », pun-
tando alle quote di mercato lasciate libere
da MPS e Banca Etruria, divenendo vera
banca di territorio della Toscana, « vicina
alle aziende, alle famiglie, agli artigiani, ai
propri soci »;

nella sostanza sembra all’interro-
gante di essere in presenza ad un progetto
preordinato nel quale colui che presiede
l’istituto che ha come mission anche l’oc-
cupazione del mercato di Banca Etruria,
« newco », per le sue strategie espansive, è
anche colui che non solo, volente o no-
lente, a giudizio dell’interrogante ha de-
terminato lo screditamento di Banca Etru-
ria, mediante l’abile operazione di acqui-
sizione di crediti in sofferenza al 14,7 per
cento ma è anche colui che sceglierà
acquirente, modi, condizioni, prezzo di
vendita di Banca Etruria, come presidente
della società advisor;

infine, va segnalato che la società
advisor presieduta dal dottor Bini Smaghi
è anche socia importante di Chianti
Banca. Infine, non si può sottacere come
il territorio sia di pertinenza e di influenza
di importantissimi membri del Governo,
quali il Presidente del Consiglio, il Mini-
stro per le riforme costituzionali e i rap-
porti con il Parlamento, con delega alle
pari opportunità, di un sottosegretario alla
Presidenza del Consiglio e di numerosi
altri membri del PD e del Governo;

le autorità di controllo non ha rav-
visato conflitto di interesse, né il dottor
Bini Smaghi ha rilevato problematiche
anche etiche di sorta –:

se non si ritenga di dover assumere
iniziative volte a rivedere le normative che
regolano le autorità di controllo, conside-
rata la grave situazione ingenerata;

se il Governo non abbia in animo
qualche tipo di iniziativa, per quanto di
competenza, per impedire che questa ab-
norme grave situazione approdi a conse-
guenze anche drammatiche. (3-02373)
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Interrogazione a risposta in Commissione:

ALBINI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dello sviluppo
economico, al Ministro degli affari esteri e
della cooperazione internazionale. — Per
sapere – premesso che:

la direttiva dell’Unione europea 2006/
123/CE, conosciuta come direttiva Bolke-
stein, è una direttiva dell’Unione europea
relativa ai servizi nel mercato europeo
comune, presentata dalla Commissione eu-
ropea nel febbraio 2004, e approvata ed
emanata nel 2006;

la direttiva è stata definitivamente
approvata da Parlamento e Consiglio il 12
dicembre 2006 e gli Stati membri avreb-
bero dovuto recepirla nei rispettivi ordi-
namenti nazionali entro il 28 dicembre
2009;

la direttiva Bolkestein ha come obiet-
tivo quello di facilitare la circolazione di
servizi all’interno dell’Unione europea,
perché i servizi rappresentano il 70 per
cento dell’occupazione in Europa, e la loro
liberalizzazione nell’intento di chi l’ha vo-
luta, aumenterebbe l’occupazione ed il
prodotto interno lordo dell’Unione euro-
pea;

la direttiva non intende disciplinare
nello specifico l’ampio settore dei servizi:
si propone come direttiva-quadro, che
pone poche regole molto generali e lascia
agli Stati membri la decisione su come
meglio applicare i princìpi da essa enun-
ciati;

l’Italia ha dato attuazione alla diret-
tiva mediante il decreto legislativo n. 59
del 26 marzo 2010; con tale provvedi-
mento il Governo italiano ha deciso di
applicare tale direttiva anche al settore del
commercio ambulante su aree pubbliche.
Il Parlamento europeo, con risoluzione
n. (2010/2109 (INI)), ha preso atto della
forte preoccupazione espressa dai vendi-
tori ambulanti nei confronti della possi-
bilità che la direttiva 2006/123/CE possa
essere applicata negli Stati Membri esten-
dendo il concetto di « risorsa naturale »

anche al suolo pubblico, producendo limi-
tazioni temporali alle concessioni per l’e-
sercizio del commercio su aree pubbliche
che sarebbero gravemente dannose per
l’occupazione, la libertà di scelta dei con-
sumatori e l’esistenza stessa dei tradizio-
nali mercati rionali;

l’Italia, dopo l’attuazione della diret-
tiva, è diventata l’unico paese nell’Unione,
insieme alla Spagna, ad aver applicato la
direttiva Bolkestein al commercio ambu-
lante; il recepimento della direttiva Bolke-
stein nell’ambito dei mercati ambulanti
comporta, fra le altre cose, l’apertura del
settore a nuove imprese straniere e mul-
tinazionali – comprese società di capitali
–, il divieto di rinnovo automatico delle
concessioni e l’assegnazione degli spazi
pubblici tramite bandi con divieto di fa-
vorire il prestatore uscente, come previsto
dagli articoli 11, 16, comma 4, e 70,
comma 1, del decreto legislativo n. 59 del
2010;

il 5 luglio 2012 la conferenza unifi-
cata ha raggiunto un accordo, in attua-
zione dell’articolo 70, comma 5, del de-
creto legislativo n. 59 del 2010, che pre-
vede una proroga dell’attuale situazione
fino al 7 maggio 2017, seguita da un
regime transitorio di licenze, della durata
compresa fra i nove e i dodici anni,
durante il quale i comuni potranno asse-
gnare gli spazi secondo criteri che tengano
conto dell’anzianità di servizio nell’eserci-
zio del mercato su aree pubbliche, per
tutelare le imprese che già svolgono la loro
attività in tali mercati;

le misure previste dal decreto legi-
slativo n. 59 del 2010, malgrado il regime
transitorio approvato dalla conferenza
unificata, non tengono conto delle pecu-
liarità di queste attività, quasi sempre
imprese individuali o a dimensione fami-
liare, che difficilmente potrebbero compe-
tere in un mercato così aperto. Inoltre il
decreto legislativo menzionato fa venire
meno quei requisiti di stabilità necessari
per programmare investimenti in strutture
e personale, nonché per recuperare gli
investimenti già realizzati e indispensabili
per garantire un’offerta migliore;
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alcune associazioni che rappresen-
tano gli interessi dei commercianti ambu-
lanti hanno richiesto che venga rivista la
decisione di applicare la direttiva Bolke-
stein al commercio ambulante, o che
quantomeno si preveda l’estensione della
durata del regime transitorio delle con-
cessioni per un tempo abbastanza ampio
da permettere l’ammortamento degli inve-
stimenti realizzati, così come fatto in Spa-
gna, dove è stato fissato a 75 anni la
durata di un simile regime transitorio a
tutela delle imprese già presenti;

come già illustrato, i mercati tradi-
zionali sono parte dell’offerta commerciale
e dell’immagine turistica di moltissime
città italiane, rappresentano un tessuto
economico che fa parte integrante del
nostro territorio e che rischia di essere
travolto o finire distrutto dal momento
che, unica in Europa insieme alla Spagna,
l’Italia ha deciso di recepire la direttiva
Bolkestein anche per il commercio ambu-
lante, motivo per il quale le licenze per i
commercianti in questione saranno ri-
messe a gara nel 2017, e alle gare po-
tranno partecipare anche le multinazionali
e le grandi imprese anche straniere col
serio rischio che i mercati italiani siano
invasi dalle solite multinazionali con i
soliti marchi da centro commerciale, men-
tre gli attuali ambulanti in regola, vedano
vanificati i sacrifici di una vita –:

alla luce delle considerazioni fatte in
premessa, cosa intenda fare il Governo in
merito alla situazione attuale, assunto il
fatto che attualmente solo l’Italia e la
Spagna hanno recepito la direttiva con
riferimento alla materia del commercio
ambulante su aree pubbliche, seppure con
modalità evidentemente differenti rispetto
alla durata delle concessioni;

se il Governo non ritenga, almeno
allo stato attuale, di assumere iniziative
per porre fine al sistema delle concessioni,
per favorire un maggiore approfondimento
del quadro giuridico in materia. (5-09103)

Interrogazioni a risposta scritta:

PRODANI e MUCCI. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro dell’eco-

nomia e delle finanze, al Ministro dello
sviluppo economico. — Per sapere – pre-
messo che:

come riportato dal sito istituzionale
dell’autorità portuale di Trieste « il refe-
rente normativo primario del regime giu-
ridico del Porto Franco di Trieste è l’Al-
legato VIII al Trattato di Pace di Parigi del
1947 », mentre negli articoli dall’1 al 20
del Memorandum di Londra del 1954
« sono contenuti i principi fondamentali
della disciplina del Porto Franco, i para-
metri generali di riferimento per lo Stato
italiano, competente a darvi attuazione
con propri atti »;

la legge 28 gennaio 1994, n. 84, sul
« Riordino della legislazione in materia
portuale », all’articolo 6, comma 12, fa
salva la disciplina vigente per i punti
franchi del porto di Trieste, demandando
al Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, sentita l’autorità portuale compe-
tente, il compito di stabilirne con un
proprio decreto l’organizzazione ammini-
strativa;

a 22 anni di distanza, il Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti non ha
ancora emanato nessun decreto in mate-
ria, causando incertezza sull’applicazione
della normativa di agevolazione riservata
ai punti franchi triestini e limitandone
fortemente lo sviluppo;

in conseguenza dell’articolo 1, commi
618 e 619, della legge 22 dicembre 2014
n. 190, in data 26 gennaio 2016, il com-
missario di Governo della regione Friuli
Venezia Giulia ha decretato (Prot. n. 19/
8-5/2016) il trasferimento del regime giu-
ridico internazionale di Punto Franco dal
Porto Vecchio a 5 nuove aree individuate
come da proposta formulata dall’autorità
portuale di Trieste;

in data 1o luglio 2016, il sito online
della regione Friuli Venezia Giulia, in un
comunicato stampa dal titolo « Fiscalità:
Serracchiani a Renzi, Porto Franco Ts
diventi “no tax area” » informa di una
missiva inviata dalla presidente della re-
gione Friuli Venezia Giulia, Debora Ser-
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racchiani, al Presidente del Consiglio dei
ministri, Matteo Renzi e per conoscenza
anche al Ministro dell’economia e delle
finanze, Pier Carlo Padoan, e al Ministro
dello sviluppo economico, Carlo Calenda,
per delineare le opportunità offerte in
particolare dal Porto di Trieste nella pro-
spettiva che possa concretizzarsi l’ipotesi
di istituire alcune « no tax area » a seguito
della cosiddetta « Brexit » (il 23 giugno
2016, a seguito del referendum indetto
sulla « Brexit », il 51,9 per cento dei cit-
tadini elettori britannici, ha votato per
l’uscita dall’Unione europea);

la nota stampa riporta quanto scritto
dalla presidente ossia che: « l’uscita della
Gran Bretagna dall’Unione europea impe-
gnerà gli Stati membri in un processo di
straordinaria complessità, ulteriormente
complicata da probabili riflessi sistemici
sulle economie, al momento difficilmente
misurabili. In questo scenario, desta par-
ticolare interesse la proposta (...) di isti-
tuire nel nostro Paese alcune “no tax area”,
finalizzate ad attrarre investimenti ». È in
tale prospettiva, e con particolare riguardo
all’individuazione geografica di tali aree,
che Serracchiani, nello scambio epistolare
con il Governo, individua un’opportunità
nella regione del Friuli Venezia Giulia e in
particolare a Trieste in quanto sede di un
porto franco che « rappresenta un auten-
tico unicum nell’ordinamento giuridico
italiano e comunitario »;

secondo Serracchiani « si tratta, in
concreto, di uno strumento caratterizzato,
essenzialmente, da due regimi: la massima
libertà di accesso e transito e l’extradoga-
nalità (o « extraterritorialità doganale »)
dove i vantaggi/benefici possono essere
raggruppati in un gruppo di norme che
assicurano la libertà di transito e la libera
circolazione all’interno del porto franco.
Con queste norme, ad esempio, i TIR
provenienti dalla Turchia non sono sotto-
posti alle quote bilaterali tra Stati per cui
il transito da e per il Porto di Trieste
(Autostrada del Mare Trieste-Turchia) è
libero »;

per quanto concerne, invece, il cor-
redo giuridico dell’extradoganalità, impli-

cante tutta una serie di effetti favorevoli,
Serracchiani ha ricordato nella lettera, a
titolo di esempio, che « le merci prove-
nienti dai Paesi non comunitari possono
essere sbarcate e depositate (senza limiti
di tempo) immuni da dazio o altra tassa,
fino a quando non varcheranno i confini
del punto franco, per essere importate
all’interno del territorio doganale italiano/
comunitario. Degno di nota – ha aggiunto
– è che, per le merci in regime di deposito
illimitato non è necessaria la prestazione
di alcuna garanzia. Inoltre, poiché le merci
unionali lasciano territorio dell’Unione
non appena fatto il loro ingresso nel porto
franco, l’esportazione non è soggetta ad
IVA »;

la presidente ha poi evidenziato che
« un’altra peculiarità del regime in parola,
è che attività quali la manipolazione (im-
ballaggio, etichettatura eccetera) e la tra-
sformazione anche di carattere industriale
delle merci avvengono in completa libertà
da ogni vincolo doganale ». E ancora, « con
l’applicazione dell’istituto del cosiddetto
“credito doganale”, le merci importate nel
mercato comunitario attraverso i punti
franchi godono di una dilazione del pa-
gamento dei relativi dazi e imposte doga-
nali fino a sei mesi dalla data dello
sdoganamento, ad un tasso di interesse
annuo particolarmente contenuto »;

la presidente del Friuli Venezia Giu-
lia ha fatto, infine, notare come « l’Auto-
rità Portuale di Trieste, grazie ai provve-
dimenti di spostamento delle aree del
punto franco di Porto Vecchio, conse-
guenti alle recenti norme nazionali sulla
sdemanializzazione, abbia esteso i benefici
del punto franco triestino ad alcune aree
retro portuali: aree nelle quali potranno
dunque essere collocate, con procedure
semplificate, attività industriali e logistiche
passibili di beneficiare dei vantaggi sopra
descritti, in un habitat fiscale e doganale
assolutamente unico nel panorama euro-
peo »;

in data 2 luglio 2016, il quotidiano Il
Piccolo di Trieste, nell’articolo dal titolo
« Soluzione strategica per i nostri Punti
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Franchi » riporta le dichiarazioni del com-
missario dell’autorità portuale, Zeno D’A-
gostino che ha affermato come la No tax
area: « aprirebbe la possibilità di insedia-
mento a Trieste non soltanto di aziende di
logistica o manifatturiere, ma anche di
aziende del terziario, fornitrici di servizi e
dell’ambito della finanza –:

come, e se il Governo intenda dare
seguito agli impegni richiesti dalla presi-
dente della regione Friuli Venezia Giulia
nella missiva richiamata in premessa.

(4-13721)

NASTRI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

l’indicatore composito anticipatore
dell’economia italiana, secondo quanto
previsto dall’Istat, nel breve e medio ter-
mine, ha evidenziato un’ulteriore decele-
razione, in considerazione dei possibili e
prevedibili effetti dell’esito del referendum
del Regno Unito, avvenuto nel mese di
giugno 2016, confermando pertanto una
tendenza negativa in atto, che prosegue
dall’inizio dell’anno;

al riguardo, l’articolo pubblicato dal
quotidiano economico Il Sole 24 Ore, il 6
luglio, rileva che, a pesare verso un rischio
al ribasso delle stime di crescita dell’eco-
nomia italiana, è innanzitutto l’evoluzione
del clima di fiducia delle famiglie, che è
peggiorato nel secondo semestre dell’anno,
a cui si aggiunge anche il dato negativo dei
consumi, da parte delle imprese dei ser-
vizi;

la fase di debolezza, che sta interes-
sando anche le aziende dei servizi di
mercato e del commercio, è confermata
anche dalla recente nota mensile sull’an-
damento dell’economia italiana, diffusa
dall’Istat, che ribadisce segnali altalenanti
sul fronte delle imprese, anche a seguito
della conclusione legata agli effetti deter-
minati dal job act per le nuove assunzioni;

dal documento dell’Istituto nazionale
di statistica, non si ricavano correzioni
rispetto al + 0,3 per cento del prodotto
interno lordo registrato nel primo trime-
stre, ed inoltre il trend non favorevole in
atto sembra accentuarsi in particolare sul
fronte dei consumi;

il rallentamento dell’economia, a giu-
dizio dell’interrogante, secondo quanto
emerge dal quadro a tinte fosche fornito
dall’Istat, è determinato, in primo luogo da
fattori interni negativi che persistono nel
Paese come, ad esempio, la pressione fi-
scale ancora troppo elevata e la stretta
creditizia da parte del sistema bancario,
che insiste a parere dell’interrogante, in-
spiegabilmente, se si valuta che nella so-
stanza il rischio di perdita sui crediti degli
istituti bancari sia estremamente modesto,
considerato che il denaro è acquistato a
costo zero dalla Bce; a ciò si aggiungono
le difficoltà burocratiche ancora complesse
che rallentano la crescita dell’economia
interna;

l’introduzione di misure urgenti e
radicali, in grado di tagliare la spesa
pubblica improduttiva che persiste nel
bilancio nazionale, riducendo i margini
d’intervento per gli investimenti pubblici
ed il rilancio dei consumi, risulta a giu-
dizio dell’interrogante, indifferibile, consi-
derata la necessità di finanziare interventi
per favorire la crescita e la competitività
del sistema-Paese, nell’attuale fase di sta-
gnazione economica –:

quali orientamenti il Governo, in-
tenda esprimere con riferimento a quanto
esposto in premessa;

quali iniziative di politica economica
e fiscale il Governo, intenda intraprendere,
nel breve termine, al fine di rilanciare la
domanda interna, posto che i consumi
stentano a ripartire, anche a causa della
fiducia degli italiani, che risulta essere
estremamente bassa, come si evince dal
bollettino economico dell’Istat pubblicato
di recente;

se il Governo non intenda assumere
iniziative per rivedere l’aliquota sulle im-
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poste sul reddito delle società – IRES,
attualmente pari al 27,50 per cento, che a
decorrere dal 2017 si ridurrà al 24 per
cento, come previsto dalla legge di stabilità
del 2016, al fine di diminuire tale imposta
e rilanciare gli investimenti, sostenendo il
sistema delle imprese, in particolare quelle
di piccola e media dimensione, tuttora
afflitte da una crisi economica e finanzia-
ria tutt’altro che superata. (4-13723)

D’AGOSTINO e DI LELLO. — Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, al Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali, al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

l’articolo 1, comma 117, della legge
n. 190 del 2014 dispone che: « In deroga a
quanto disposto dall’articolo 24 del decre-
to-legge 6 dicembre 2011, n. 201, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214, le disposizioni di cui
al comma 2 dell’articolo 13 della legge 27
marzo 1992, n. 257, e successive modifi-
cazioni, si applicano ai fini del consegui-
mento del diritto alla decorrenza del trat-
tamento pensionistico nel corso dell’anno
2015, senza la corresponsione di ratei
arretrati, sulla base della normativa vi-
gente prima dell’entrata in vigore del ci-
tato decreto-legge n. 201 del 2011, anche
agli ex lavoratori occupati nelle imprese
che hanno svolto attività di scoibentazione
e bonifica, che hanno cessato il loro rap-
porto di lavoro per effetto della chiusura,
dismissione o fallimento dell’impresa
presso cui erano occupati e il cui sito è
interessato da piano di bonifica da parte
dell’ente territoriale, che non hanno ma-
turato i requisiti anagrafici e contributivi
previsti dalla normativa vigente, che risul-
tano ammalati con patologia asbesto-cor-
relata accertata e riconosciuta ai sensi
dell’articolo 13, comma 7, della legge 27
marzo 1992, n. 257, e successive modifi-
cazioni »;

l’articolo 1, comma 276, della legge
28 dicembre 2015, n. 208, fa espressa-
mente riferimento all’istituzione di un
fondo « finalizzato all’accompagnamento

alla quiescenza, entro l’anno 2018, dei
lavoratori di cui all’articolo 1, comma 117,
della legge 23 dicembre 2014, n. 190, che
non maturino i requisiti previsti da tale
disposizione; le risorse del fondo sono
ripartite tra i lavoratori di cui al presente
comma sulla base di criteri e modalità
stabiliti con decreto del Ministro del la-
voro e delle politiche sociali, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, da adottare entro sessanta giorni
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge »;

le norme contenute nelle due ultime
leggi di stabilità erano finalizzate a risol-
vere il problema dei lavoratori che hanno
contratto patologie legate all’inalazione di
fibre di amianto che diversamente non
avrebbero maturato i requisiti nemmeno
con la norma « pre Fornero »;

il contenuto del decreto ministeriale,
invece, nei fatti esclude tutti quelli che non
maturano i requisiti nei prossimi tre anni
e quelli che svolgono attività lavorativa. Di
fatto, si esclude anche la possibilità dei tre
anni di contribuzione figurativa per gli
esclusi, solo per il fatto di non perfezio-
nare i requisiti nel 2016, 2017, 2018;

si ripresenta esattamente la circo-
stanza verificatasi con la legge stabilità
2014 grazie alla quale solo pochi lavora-
tori poterono usufruire dei relativi bene-
fici;

proprio per tale circostanza, il legi-
slatore ha ritenuto di creare il fondo di cui
all’articolo 1, comma 276, della legge 28
dicembre 2015, n. 208;

il decreto del Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze, del
29 aprile 2016, « Benefici previdenziali
riconosciuti a ex lavoratori occupati nelle
imprese che hanno svolto attività di scoi-
bentazione e bonifica, affetti da patologia
asbesto-correlata, derivante da esposizione
all’amianto, ai sensi dell’articolo 1, comma
276, legge 28 dicembre 2015, n. 208 (legge
di stabilità 2016) », pubblicato sulla Gaz-
zetta Ufficiale – serie generale n. 134 del
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10 giugno 2016, reca il regolamento del
citato Fondo, individuando all’articolo 2
come « destinatari » dei benefici i soggetti
che: – non svolgono alcuna attività lavo-
rativa alla data di presentazione della
domanda di cui all’articolo 4; – perfezio-
nano i requisiti pensionistici utili a com-
portare la decorrenza della pensione di
anzianità di cui all’articolo 3, comma 1,
del decreto, negli anni 2016, 2017 e 2018;

ad avviso degli interroganti la previ-
sione di un fondo con una sua dotazione
finanziaria non può essere evasa dalla
previsione del decreto ministeriale che nei
« considerato » esplicita la finalità, stabi-
lendo che « è necessario provvedere a
stabilire i criteri e le modalità di riparti-
zione del suddetto fondo tra i lavoratori di
cui al medesimo comma » –:

come si concili il decreto del Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali del
29 aprile 2016, pubblicato in Gazzetta
Ufficiale – serie generale 134 del 10 giugno
2016 con il dettato legislativo che prevede
l’istituzione di un fondo e non già la
regolazione di « benefici previdenziali »;

sulla base di quali presupposti i sog-
getti con i requisiti previsti dalla norma
del 2014 (articolo 1, comma 117, legge
n. 190 del 2014) e richiamata dalla nor-
mativa del 2015 (articolo 1, comma 2776,
della legge n. 208 del 2015), siano stati
esclusi dal decreto del Ministro del lavoro
e delle politiche sociali (articolo 2 « desti-
natari ») perché non perfezionano i requi-
siti per essere posti in quiescenza negli
anni 2016-2017-2018 (articolo 2, comma 2,
del decreto del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali);

come si giustifichi l’impossibilità di
presentazione della domanda di accesso al
fondo per i soggetti che svolgono attività
lavorativa alla luce della normativa appro-
vata. (4-13725)

VARGIU. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

il programma operativo regionale –
POR Sardegna 2000-2006 – indirizzò tra

l’altro i propri contributi verso il progetto
integrato urbano – PIT Cagliari « Parco
della musica – Riqualificazione e sviluppo
di funzioni rare nell’area urbana di Piazza
Giovanni XXIII ». Tale ambizioso progetto
– dal valore complessivo di circa 24 mi-
lioni di euro – era finalizzato alla riqua-
lificazione urbanistico-edilizia di una vasta
area comunale attraverso la creazione di
un polo culturale qualificato e ad elevato
richiamo turistico, nell’ambito del quale
era prevista un’azione trainante per l’at-
tività della fondazione del teatro lirico di
Cagliari, articolata anche attraverso il la-
voro di teatri, laboratori teatrali e servizi
connessi, nonché attraverso l’investimento
privato, condizione essenziale per il buon
fine del progetto POR;

nell’ambito del suddetto POR 2000-
2006, l’area denominata « Parco della mu-
sica » beneficiò di un contributo europeo
complessivo di 16 milioni di euro, la metà
dei quali erogati dal Fondo europeo per lo
sviluppo regionale – FESR 2000-2006;

per la realizzazione del « Parco della
musica », il 19 febbraio 2003 venne siglato
un protocollo d’intesa tra: il comune di
Cagliari (soggetto attuatore); la Camera di
commercio di Cagliari, l’Ente provinciale
per il turismo di Cagliari, il teatro lirico di
Cagliari – Fondazione; la Soprintendenza
per i beni archeologici per le province di
Cagliari e Oristano (soggetti istituzionali),
l’Associazione degli industriali della Sar-
degna; l’Associazione delle piccole e medie
industrie; la Confartigianato imprese Sar-
degna; MI.NO.TER s.p.a, gruppo Cualbu
(parti sociali e soggetti privati), nonché le
organizzazioni sindacali. Nel contesto di
tale protocollo, la MI.NO.TER si impe-
gnava a realizzare il recupero di una
struttura abbandonata e in precarie con-
dizioni, precedentemente appartenuta alla
società di Stato Telecom Italia;

promotrice, nonché responsabile
unico del PIT nei confronti della regione
autonoma della Sardegna e di tutti gli altri
firmatari dell’accordo (inclusa la parte
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privata), era l’amministrazione comunale
di Cagliari; quest’ultima si impegnava in-
fatti a rappresentare in modo unitario i
molteplici interessi di tutti le parti con-
traenti, a indire il bando attuativo del
progetto, a gestirne in modo efficiente tutti
gli adempimenti, a cofinanziare gli inter-
venti di propria competenza, nonché a
rispettare e far rispettare i tempi di com-
pletamento di tutti gli interventi. Il ter-
mine per la realizzazione dei contenuti del
protocollo venne fissato per il 2006; tale
termine avrebbe dovuto avere cogenza sia
per la parte pubblica, che per la società
MI.NO.TER, gruppo Cualbu, la quale ul-
tima rispettò l’impegno, anticipando anzi
di un anno la parte di propria compe-
tenza, per un valore economico doppio
(circa 50 milioni di euro) rispetto a quello
pubblico;

l’amministrazione comunale in carica
in quegli anni ebbe difficoltà nel comple-
tare tutte le procedure per l’avvio dei
lavori, che subirono poi ulteriori ritardi a
seguito di varianti in corso d’opera;

finalmente, nel settembre 2010, il
sindaco di Cagliari inaugurò la grande
piazza prevista dal protocollo. All’atto del-
l’inaugurazione risultava ultimata l’arena
all’aperto, e risultavano pressoché comple-
tati i parcheggi (mancavano soltanto al-
cune opere minori e un collaudo dei vigili
del fuoco) e i locali ad uso bar-caffetteria,
pronti per essere assegnati attraverso un
bando pubblico per la gestione. Anche i
laboratori e il deposito scene apparivano
sostanzialmente pronti per il collaudo da
parte dei vigili del fuoco, unitamente ai
locali destinati a servizi per il teatro e alla
business factory della cultura. Il piccolo
auditorium era pressoché completo: man-
cava soltanto il collaudo statico della co-
siddetta graticcia (sostegno delle luci e
parte fonica del palcoscenico) e del tavo-
lato del palcoscenico e risultavano neces-
sari solo modesti lavori di completamento
degli impianti elettrici. Il fotovoltaico sul
lastrico solare, presente in tutti i servizi
del parco, era pronto per la connessione
all’Enel e in grado di generare un ricavo
capace di compensare interamente i costi

energetici del parco. L’avvio completo e a
pieno regime dell’intero compendio cultu-
rale sembrava davvero imminente al punto
che, nell’estate 2011, fu possibile ospitare
la 33a edizione di « Jazz in Sardegna », che
ebbe un eccezionale successo di pubblico,
registrando sempre il « tutto esaurito » dei
2200 posti dell’arena all’aperto. Tale
evento, allestito da « Jazz in Sardegna » e
dalla fondazione del teatro lirico venne
ripreso con grande enfasi dai media che lo
giudicarono un test ottimale per misu-
rarne le grandi potenzialità culturali del-
l’intero compendio;

l’amministrazione comunale cagliari-
tana che operò dal 2006 al 2011, conclusa
la propria azione nel Parco della musica,
lasciò comunque una disponibilità di bi-
lancio di ulteriori 400.000 euro finalizzata
al completamento delle azioni concordate
nell’ambito del POR 2000-2006 (e comun-
que sufficienti per il completamento degli
interventi necessari per la piena funzio-
nalità delle opere) e a metterlo in esercizio
nell’arco di pochi mesi. Si trattava di
interventi complessivamente di modesto
valore ed entità, conseguenti alla volontà
di concludere il progetto, rispettando, sep-
pur tardivamente, l’accordo pubblico-pri-
vato. In tal modo, il comune di Cagliari
avrebbe finalmente ottemperato al proprio
ruolo di garante, mantenendo il proprio
impegno formale e sostanziale di rispon-
dere della buona, corretta e diligente ese-
cuzione dell’accordo, al fine di assicurare
alla città un complesso e straordinario
intervento di riqualificazione urbana, ri-
comprendente anche la piazza Giovanni
XXIII, che avrebbe dovuto così contribuire
allo sviluppo culturale, sociale, turistico ed
economico di Cagliari;

l’insediamento della nuova ammini-
strazione comunale per il quinquennio
2011-2016, nel maggio 2011, ha invece
coinciso con la sospensione de facto degli
interventi mancanti per il buon funziona-
mento del complesso « Parco della mu-
sica » POR 2000-2006, interrompendo so-
stanzialmente anche le attività di allesti-
mento della « Smart business factory »
della cultura;

Atti Parlamentari — 39436 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 7 LUGLIO 2016



tale intervento, avrebbe dovuto fruire
del cofinanziamento del comune e del
FESR 2007-2013, a seguito della delibera
n. 48/43 dell’11 dicembre 2012 con og-
getto: « L.R. n. 5/2009 articolo 5 “Pro-
gramma di interventi di infrastruttura-
zione e servizi correlati allo sviluppo delle
attività produttive”. Accordo di pro-
gramma quadro “Smart business factory”
– Centro di supporto alle start up inno-
vative: Teatro Lirico di Cagliari centro di
eccellenza per la produzione culturale e
l’innovazione tecnologica »;

dal maggio 2011, l’azione ammini-
strativa del comune di Cagliari appare
all’interrogante gravata da lungaggini as-
solutamente inspiegabili, con ritardi ingiu-
stificati nel rilascio delle certificazioni e
nell’affidamento degli incarichi di collaudo
tecnico. L’intera azione dell’amministra-
zione comunale sembrerebbe sempre più
omissiva e confusa, tale da impedire la
conclusione del lavoro delle precedenti
amministrazioni e del privato, impedendo
il rispetto dei termini dell’accordo del 19
febbraio 2003. Sino ai primi mesi del 2016,
tutto si è dunque « impantanato » in una
lenta e farraginosa sequela di atti buro-
cratici del comune che hanno inevitabil-
mente condotto al mancato completa-
mento dell’opera, in stridente contrasto
con quanto sarebbe stato invece certificato
dalla regione (centro di programmazione)
e dal comune di Cagliari. Ulteriore con-
seguenza di tale inadeguatezza dell’azione
municipale è stata la perdita delle nuove
risorse FESR 2007-2013, che pure vennero
messe a disposizione con la delibera di
giunta regionale n. 48/43 dell’11 dicembre
2012;

nel dettaglio, gli errori procedurali
commessi avrebbero in particolare com-
portato l’inutilizzabilità del piccolo teatro
(il palcoscenico e la graticcia una volta
realizzati, con un ritardo di cinque anni,
non sono mai stati collaudati e consegnati
al teatro), dei laboratori teatrali, dell’arena
all’aperto, di oltre il 50 per cento dei
parcheggi, del locale bar-caffetteria e del-
l’intero impianto fotovoltaico. La mancata
predisposizione di misure e presidi di

sicurezza (servizio di vigilanza, impianti di
videosorveglianza e sistemi antifurto) degli
spazi adibiti a parcheggi ha favorito gli atti
vandalici e persino il furto di cavi elettrici,
nonché lo stato di degrado in cui versano
oggi. Infine, il sostanziale stato di abban-
dono del parco e delle sue grandi vasche,
sia sotto il profilo della sicurezza igienica
dei bacini, che sotto quello della manu-
tenzione degli invasi (quasi mai sottoposti
ai necessari trattamenti chimici e alla
filtrazione/circolazione delle acque) ha de-
terminato ricadute sanitarie negative, cor-
relate al proliferare di focolai di larve,
zanzare e insetti e ai venefici miasmi che
esalano dalle acque putride e stagnanti;

la situazione di incuria e di poten-
ziale pericolo sopra descritta – più volte
denunciata dai cittadini alle Asl e alle
autorità competenti – fa da compendio
alla totale assenza di informazioni ufficiali
circa il completamento e il destino futuro
del « parco della musica ». Tale stato di
cose parrebbe all’interrogante configurare
una inaccettabile negligenza da parte del-
l’amministrazione comunale di Cagliari e
del suo sindaco (che è anche l’ex presi-
dente della Fondazione Teatro Lirico)
nella loro qualità di soggetti garanti del-
l’accordo, firmato nel 2003 dalla Regione
autonoma della Sardegna, dall’Unione eu-
ropea e dai privati e dal quale è disceso il
complessivo finanziamento dell’opera;

l’ambizioso progetto – che prevedeva
anche l’allestimento dello spazio per gli
spettacoli in piazza Nazzari – avrebbe
messo « a sistema » una estesa area com-
prensiva di: conservatorio, teatro lirico,
piccolo teatro, arena per gli spettacoli
all’aperto, parco urbano con servizi, labo-
ratori e « Smart business factory » della
cultura, contribuendo in modo sostanziale
a qualificare il capoluogo sardo come una
delle « capitali europee della musica », sul
modello del parco della musica di Roma;

le scelte attuate dall’amministrazione
municipale di Cagliari, che ha disatteso i
termini dell’accordo del 2003 e ha prefe-
rito tenere chiuso per cinque anni il
Piccolo Teatro piuttosto che spendere

Atti Parlamentari — 39437 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 7 LUGLIO 2016



somme risibili per completarlo, risultano
all’interrogante inspiegabili se si considera
che i progetti « parco della musica » e
successivamente « Smart business factory
CRP71 » avrebbero rappresentato una rara
opportunità di riqualificazione urbana ed
architettonica della città di Cagliari, di
sviluppo culturale, turistico ed occupazio-
nale, di attrattiva unica per un territorio
asfittico e desertificato da otto anni di
grave recessione. Tali scelte appaiono an-
cor più incomprensibili alla luce della
circostanza che il (FESR) 2007-2013 rela-
tivo al programma per la Regione auto-
noma della Sardegna è scaduto nel dicem-
bre 2015, per cui è concreto il rischio di
perdita di qualsiasi relativo finanziamento,
secondo il disposto dell’articolo 93 del
regolamento (UE) n. 1083/2006 che pre-
vede il disimpegno automatico delle
somme non utilizzate;

sulla vicenda afferente al mancato
completamento del progetto « Parco della
musica » POR 2000-2006 sono state pre-
sentate due interrogazioni: in sede di con-
siglio regionale della Sardegna (n. 465 del
28 luglio 2015) e in ambito comunitario
(E-013188-15 del 28 settembre 2015);

dalla risposta del Commissario euro-
peo per lo sviluppo regionale è emersa una
controversa interpretazione circa le com-
petenze e le responsabilità delle parti
coinvolte, oltre che una descrizione dei
fatti che non apparirebbe aderente alla
realtà. Infatti, dalla lettura della risposta
all’interrogazione, tutti gli interventi cofi-
nanziati nel periodo 2000-2006 risultereb-
bero formalmente completati e attual-
mente operativi, circostanza che non par-
rebbe all’interrogante assolutamente cor-
rispondere al reale stato delle cose;

appare del tutto evidente come una
delle rare iniziative virtuose avviate negli
ultimi anni in Sardegna in grado di creare
reddito e lavoro attraverso quelli che per
il Governo rappresentano i punti di forza
del nostro Paese, ovvero cultura, musica,
bellezza, creatività e fantasia, rischia pur-
troppo di naufragare in un sostanziale
fallimento, con dispendio di risorse intel-
lettuali ed economiche;

sembra manifesto che il primo dan-
neggiato da questa incresciosa situazione
di stallo sia l’ente fondazione teatro lirico
di Cagliari che, per effetto del mancato
completamento delle opere che sarebbero
dovute servire al lancio complessivo del
« sistema Teatro Lirico di Cagliari », vede
messa in discussione non soltanto la ca-
pacità di trasformare il progetto in un
volano dello sviluppo economico della
città, ma addirittura la sua stessa soprav-
vivenza;

le difficoltà e le sofferenze della fon-
dazione teatro lirico di Cagliari si river-
berano sulla qualità dell’attività svolta dal-
l’ente, sulla solidità dei suoi programmi,
delle sue iniziative e dei suoi bilanci, sulla
capacità di soddisfare la domanda del
settore con un’adeguata offerta e sulla sua
traballante autosufficienza, che rischia di
tradursi in nuove esigenze di finanzia-
mento nei confronti del Ministero dei beni
e delle attività culturali e del turismo –:

di quali elementi di conoscenza di-
sponga il Governo in relazione al com-
plesso quadro descritto in premessa;

qualora fosse accertata la situazione
di grave inadempienza sopra esposta, se il
Governo non ritenga opportuno, in rela-
zione all’attività di finanziamento e di
sorveglianza delle fondazioni liriche, in-
traprendere ogni idonea iniziativa di com-
petenza per verificare se la situazione
prodottasi per effetto di quelli che ap-
paiono all’interrogante comportamenti
omissivi, ovvero di dubbia legittimità in-
dicati nelle premesse non abbia determi-
nato un danno reale per l’attività della
fondazione del teatro lirico di Cagliari,
attività che sarebbe tra l’altro in grado di
contribuire significativamente all’attuale
situazione di grave arretramento qualita-
tivo e di preoccupante squilibrio econo-
mico della fondazione stessa. (4-13732)

* * *
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AMBIENTE E TUTELA
DEL TERRITORIO E DEL MARE

Interrogazioni a risposta scritta:

CARRESCIA. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

l’articolo 8 del « Regolamento per la
definizione delle attribuzioni e delle mo-
dalità di organizzazione dell’Albo nazio-
nale dei gestori ambientali, dei requisiti
tecnici e finanziari delle imprese e dei
responsabili tecnici; dei termini e delle
modalità di iscrizione e dei relativi diritti
annuali » emanato con decreto del Mini-
stro dell’Ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare 3 giugno 2014, n. 120,
recita: « Attività di gestione dei rifiuti per
le quali è richiesta l’iscrizione all’Albo – 1.
L’iscrizione all’Albo è richiesta per le se-
guenti categorie di attività: a) categoria 1:
raccolta e trasporto di rifiuti urbani; b)
categoria 2-bis: produttori iniziali di rifiuti
non pericolosi che effettuano operazioni di
raccolta e trasporto dei propri rifiuti,
nonché i produttori iniziali di rifiuti pe-
ricolosi che effettuano operazioni di rac-
colta e trasporto dei propri rifiuti perico-
losi in quantità non eccedenti trenta chi-
logrammi o trenta litri al giorno di cui
all’articolo 212, comma 8, del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152; il comma
8 dell’articolo 212 del decreto legislativo
n. 152 del 2006 prevede una procedura
d’iscrizione all’Albo gestori ambientali
« semplificata » per le imprese e per gli
enti produttori iniziali di rifiuti non pe-
ricolosi (o pericolosi purché non eccedenti
30 kg/l giorno) « a condizione che tali
operazioni costituiscano parte integrante
ed accessoria dell’organizzazione dell’im-
presa dalla quale i rifiuti sono prodotti »;

sul significato di questa condizione
manca chiarezza fra gli operatori sia fra
quelli di controllo sia fra i privati che
producono rifiuti, in particolare sul fatto
se essa comprenda anche i rifiuti non
derivati direttamente dal « ciclo produttivo
(operazioni di lavorazione) come quelli

che un’impresa commerciale o di servizi
produce, seppur non in maniera continua-
tiva, comunque esito dell’esercizio della
propria attività; è, a titolo esemplificativo
il caso dei rifiuti di carta da ufficio che
tutte le imprese producono e selezionano
in maniera differenziata per, poi destinare
o ad impianti di recupero privati, al fine
di ottenere lo sconto sulla TARI o alle
isole ecologiche nel caso in cui l’azienda
abbia deciso di servirsi del circuito della
raccolta degli urbani e assimilati;

la citata disposizione del decreto le-
gislativo n. 152 del 2006 non specifica per
altro se l’impresa debba essere industriale
o commerciare o di servizi;

il trasporto effettuato in proprio di
tali rifiuti, prodotti con frequenza abituale
ed indiscutibilmente derivanti dallo svol-
gimenti della propria attività economica in
senso ampio, sembra costituire parte in-
tegrante ed accessoria dell’attività princi-
pale;

la presidenza nazionale dell’albo ge-
stori rifiuti, con Circolare prot. n. 437/
ALBO/PRES del 29 maggio 2015, ha chia-
rito la necessità di iscrizione alla categoria
2-bis dell’Albo per l’impresa che intende
trasportare ai centri di raccolta i rifiuti
speciali assimilati agli urbani derivanti
dalla propria attività, rifiuti che per deri-
vazione sono classificati con CER 20, ma
nulla ha chiarito in merito al conferi-
mento ad impianti di recupero;

se non si ritenesse ammissibile l’i-
scrizione alla categoria 2-bis di tali pro-
duttori/trasportatori per la supposta man-
canza della condizione richiesta e cioè
quella che la produzione di quei rifiuti
non è ritenuta parte integrante ed acces-
sorie dell’organizzazione dell’impresa, si
aprirebbe un vuoto applicativo della
norma in relazione alla necessità di indi-
viduare a quale altra/e categoria/e del-
l’albo debbano essere iscritte tali im-
prese –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza del problema e quali iniziative
intenda adottare per fare chiarezza sulla
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corretta interpretazione ed applicazione
della normativa. (4-13717)

SCOTTO. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, al
Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

il nucleo di polizia ambientale della
capitaneria di porto di Torre del Greco,
con la collaborazione del comando di
polizia municipale e la partecipazione di
un team specializzato dell’Arpa Campania,
ha sequestrato negli scorsi giorni un in-
sediamento industriale abusivo di oltre
1000 metri quadrati sito nei pressi di uno
dei maggiori alvei cittadini di Torre del
Greco, in provincia di Napoli;

tale plesso industriale esercitava la
propria attività in spregio alle norme in
materia ambientale, urbanistico/edilizie e
paesaggistico/ambientale, recapitando tra
l’altro direttamente ed in assenza di alcun
tipo di trattamento scarti e rifiuti liquidi
industriali di varia natura in pubblica
fognatura e, dunque, in mare;

i titolari dell’azienda in questione
sono stati deferiti alla competente autorità
giudiziaria per l’attività di gestione illecita
di rifiuti speciali pericolosi, lo sversamento
diretto e non autorizzato nel sottosuolo e
nelle acque sotterranee di reflui industriali
costituenti grave pericolo e potenziale
fonte di compromissione anche dell’habitat
urbano circostante, la violazione di vincoli
paesaggistici, urbanistici ed edilizi con ri-
ferimento a varie unità immobiliari abu-
sivamente realizzate all’interno della
stessa area, l’omesso trattamento depura-
tivo dei reflui di natura industriale pro-
dotto dal ciclo lavorazione, lo spandimento
al suolo di sostanze altamente nocive e
l’assenza dei registri di carico/scarico di
rifiuti e di altra prescritta documentazione
di tracciabilità e gestione dei rifiuti indu-
striali;

nel corso degli accertamenti investi-
gativi è stata rilevata anche l’assenza di
copertura previdenziale, assicurativa e la-

vorativa dei sette dipendenti che al mo-
mento del controllo risultavano svolgere la
propria attività nell’azienda;

le attività investigative sinora poste in
essere lungo l’intera fascia costiera ricom-
presa tra i comuni di Ercolano, Portici e
Torre del Greco, ha o già portato alla
rilevazione di oltre 210 scarichi illeciti di
natura civile ed industriale ed al sequestro
di decine di insediamenti industriali;

se a ciò si sommano i divieti di
balneazione emessi riguardo alle aree co-
stiere di Torre Annunziata e Castellam-
mare di Stabia, diventano evidenti le di-
mensioni del problema ambientale che sta
venendosi a creare, in quella fascia della
costa campana –:

se non ritengano doveroso ed ur-
gente assumere iniziative, per quanto di
competenza, per implementare i controlli
al fine di salvaguardare l’ambiente e la
salute pubblica nell’area costiera cam-
pana. (4-13722)

CIRIELLI. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, al
Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

è di poche settimane fa la notizia del
sequestro dei depuratori nei comuni di
Amalfi, Praiano, Maiori, Ravello, Atrani e
Cetara;

secondo quanto riferito dalla pro-
cura, i depuratori della Costiera amalfi-
tana non effettuerebbero una vera e pro-
pria forma di depurazione, bensì sverse-
rebbero in mare i reflui urbani, immet-
tendo così nelle acque sostanze tossiche
superiori a quanto consentito;

tutti gli impianti di depurazione sot-
toposti a sequestro sarebbero risultati,
infatti, privi di autorizzazione per lo sca-
rico in mare e le analisi successive effet-
tuate su ordine della procura avrebbero
evidenziato l’inefficienza della depura-
zione;
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secondo quanto verificato nel corso
delle indagini, ad esempio, i reflui prodotti
dal comune di Atrani avrebbero compor-
tato il deturpamento del vicino torrente
Dragone e gli specchi d’acqua antistanti il
litorale di Atrani, così come analoga si-
tuazione per i sistemi di Ravello e Cetara;

in particolare, è emerso dalle inda-
gini che, nel caso dei tre impianti di
Ravello, la presenza di fanghi e residui
solidi vari, confluendo essi nel torrente
Sambuco che poi confluisce con il Regina
Minor, avrebbe causato problemi al lito-
rale di Minori;

a far scattare le indagini, in tutti i
casi, sono state le relazioni dell’Arpac che
hanno notato la presenza negli scarichi a
mare di chiazze marroni, residui schiu-
mosi, solidi e la presenza di batteri peri-
colosi per la salute umana: di qui le
indagini delegate prima ai carabinieri del
nucleo ecologico e poi alla guardia costiera
e l’individuazione delle singole responsa-
bilità;

a carico degli indagati, tra cui com-
paiono gli amministratori e i tecnici della
Ausino, società affidataria della gestione
degli impianti, le accuse sono di danneg-
giamento di beni pubblici, getto pericoloso,
deturpamento di bellezze naturali, nonché,
con riferimento all’impianto di Ravello, il
deposito incontrollato dei rifiuti;

tra gli indagati ci sono anche sindaci
e dirigenti pubblici, a carico dei quali è
stato contestato il reato di omissione di
atti di ufficio, per avere violato gli obblighi
normativi e funzionali connessi alle loro
cariche; mentre i gestori degli impianti
dovranno rispondere di frode in pubbliche
forniture per avere omesso di assicurare i
lavori di manutenzione alle reti idriche e
fognarie;

il lavoro portato avanti dalle forze
dell’ordine e dalla magistratura accende
inevitabilmente i riflettori sulla necessità
di controlli sull’intero territorio provin-
ciale, a partire dal capoluogo, e, in par-
ticolare, sull’opportunità di far luce sulle
spese effettuate dai comuni in tema di
depurazione;

cinque anni fa, la provincia di Sa-
lerno, grazie anche all’allora assessore re-
gionale all’ambiente, Giovanni Romano,
era riuscita ad ottenere 89 milioni di euro
di fondi del CIPE per la depurazione di
tutto il territorio –:

se i Ministri siano a conoscenza di
fatti esposti in premessa e, quali urgenti
iniziative, per quanto di competenza, ri-
tengano opportuno adottare per verificare
come siano stati spesi fondi statali otte-
nuti, dal momento che le acque del ter-
ritorio campano risultano ancora inqui-
nate;

se si intenda promuovere un moni-
toraggio della situazione ambientale e del-
l’inquinamento complessivo dalle coste e
del mare in Campania, anche ai fini del-
l’individuazione delle cause che stanno
alla base delle inefficienze amministrative
descritte in premessa. (4-13731)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI
E TURISMO

Interrogazione a risposta in Commissione:

PRODANI e MUCCI. — Al Ministro dei
beni e delle attività culturali e del turismo,
al Ministro degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale. — Per sapere –
premesso che:

la legge 21 marzo 2001, n. 73 « In-
terventi a favore della minoranza italiana
in Slovenia e in Croazia », pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale n. 73 del 28 marzo,
all’articolo 1, comma 2, illustra che: « lo
stanziamento a favore della minoranza
italiana in Slovenia e in Croazia, di cui al
comma 2 dell’articolo 14 della legge 9
gennaio 1991, n. 19, sarà utilizzato me-
diante convenzione da stipulare tra il
Ministero degli Affari Esteri e della Coo-
perazione Internazionale, l’Unione italiana
e l’Università popolare di Trieste, sentito il
parere, da esprimere entro quarantacin-
que giorni dalla richiesta del Ministero
degli Affari Esteri, della Federazione delle
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associazioni degli esuli istriani, fiumani e
dalmati, o comunque delle singole asso-
ciazioni. Detto stanziamento è finalizzato
alla realizzazione di interventi ed attività,
indicati dall’Unione in collaborazione con
la regione Friuli – Venezia Giulia, da
attuare nel campo scolastico, culturale,
dell’informazione nonché, fino ad un mas-
simo del 20 per cento dello stanziamento
annuo previsto, nel campo socio – econo-
mico »;

il 2 luglio 2015 Il sito online del
Ministero degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale, nella nota
stampa dal titolo « Slovenia e Croazia:
Firmata Convenzione a favore della mi-
noranza italiana autoctona per il 2015 »
riporta la notizia della firma, a Roma,
della Convenzione per il 2015 tra Mini-
stero degli affari esteri, l’università popo-
lare di Trieste e l’Unione italiana. Il trat-
tato è stato firmato dal direttore generale
per l’Unione europea Giuseppe Buccino
Grimaldi, per l’università popolare di Trie-
ste dal presidente Fabrizio Somma, e per
l’Unione italiana dal presidente della
giunta esecutiva, Maurizio Tremul;

il comunicato spiega, inoltre, come:
« Il valore della Convenzione 2015 è pari a
3.132.217 Euro dedicati agli interventi pre-
visti nel corso dell’anno corrente, in favore
della Comunità italiana autoctona nelle
Repubbliche di Slovenia e Croazia, come
precedentemente approvati dal Comitato
di Coordinamento, presieduto dal Mini-
stero degli Affari Esteri. Del Comitato
fanno parte anche le rappresentanze di-
plomatico-consolari italiane in Slovenia e
Croazia, la Regione Autonoma Friuli Ve-
nezia Giulia, l’Università Popolare di Trie-
ste, l’Unione Italiana e Federesuli, que-
st’ultima con stato consultivo. (...) Una
parte importante del finanziamento, pari a
1.050.194 andrà a beneficio delle scuole e
degli asili con lingua d’insegnamento ita-
liana in Slovenia e Croazia – che hanno
complessivamente circa 4000 alunni – per
consentire interventi per finanziare le at-
tività didattiche e di supporto, nonché per
la fornitura di arredi e mezzi didattici »;

« Per quanto riguarda infine la rea-
lizzazione di attività culturali, socio-eco-
nomiche, sportive e artistiche, a favore di
Istituzioni, Enti e Istituti che operano
nell’ambito della Comunità Nazionale Ita-
liana – concludono i rappresentanti del-
l’U.I. e dell’UPT nella nota stampa – sono
stati stanziati 2.032.072 Euro che servi-
ranno a finanziare un ampio programma
di attività, assistito anche da autofinan-
ziamento. In tale ambito vi saranno in
particolare iniziative nel settore universi-
tario, del sostegno allo start-up di impren-
ditoria giovanile, alla trasmissione in
Croazia dei Programmi italiani di TV Ca-
podistria sul digitale terrestre ed ad un
importante raduno dei giovani connazio-
nali che si terrà a Pola il prossimo set-
tembre »;

in data 15 dicembre 2015 il Piccolo di
Trieste, nell’articolo « Legge di Stabilità,
5,8 milioni di euro per le minoranze
italiane », riporta come: « la Commissione
Bilancio della Camera dei Deputati ha
approvato lo stanziamento nella Legge di
stabilità di 5,8 milioni di euro all’anno a
favore delle tradizioni storiche, culturali e
linguistiche delle comunità giuliano dal-
mate e a sostegno delle minoranze italiane
in Slovenia e Croazia. (...) I fondi an-
dranno al finanziamento di due leggi:
quella a favore delle tradizioni storiche,
culturali e linguistiche delle comunità giu-
liano dalmate [(in riferimento è alla legge
n. 72 del 2001 è autorizzata la spesa di 2,3
milioni di euro per ciascuno degli anni
2016, 2017 e 2018) e quella a sostegno
delle minoranze italiane in Slovenia e
Croazia [in riferimento alla legge n. 73 del
2001 è autorizzata la spesa di 3,5 milioni
di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017
e 2018] »;

il quotidiano Il Piccolo di Trieste in
un articolo del 3 luglio 2016, dal titolo
« Non arrivano i fondi, l’Unione Italiana
ora rischia la paralisi », illustra le diffi-
coltà della Comunità nazionale italiana e
riporta la dichiarazione del Presidente
della Giunta Esecutiva dell’Unione Ita-
liana, Maurizio Tremul, che in apertura
dei lavori dell’esecutivo presso la Comu-
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nità di Levade-Gradigne, nell’Istria cen-
trale, ha affermato: « Purtroppo i regolari
fondi da Roma e dal Friuli Venezia Giulia
non arrivano e non ricordo una situazione
precedente come questa, neanche negli
anni più difficili per gli Italiani ». La nota
stampa spiega che: « Tremul ha ricordato
che le relative convenzioni non sono state
ancora firmate e che finora il Comitato di
coordinamento per le attività in favore
della Comunità nazionale italiana in Slo-
venia e Croazia non si è ancora espresso
sulla programmazione relativa al 2016 »;

il presidente ha, inoltre, dichiarato
come: « (..) l’Assemblea dell’Unione Ita-
liana ha accolto nel febbraio scorso il
Programma di lavoro e il Piano finanziario
redatto già nel dicembre scorso e succes-
sivamente in parte modificato in seguito a
una soluzione di compromesso raggiunta
con l’Università Popolare di Trieste ». « In
questo momento – ha evidenziato Tremul
– le Comunità degli Italiani e le altre
nostre istituzioni sono venute a trovarsi
con l’acqua alla gola e praticamente non
dispongono più di risorse per portare
avanti l’attività ordinaria e per la coper-
tura delle spese di gestione ». Alla fine
sconfortato ha dichiarato: « Non ho una
spiegazione, non capisco il motivo e non
vedo una ragione per questa situa-
zione » –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza di quanto riportato in premessa;

se intendano spiegare le cause del
ritardo nell’erogazione dei fondi in favore
della comunità italiana autoctona nelle
Repubbliche di Slovenia e Croazia, il cui
utilizzo deve essere definito mediante ap-
posite convenzioni e fornire i dovuti chia-
rimenti sulle tempistiche previste per la
loro erogazione. (5-09114)

* * *

DIFESA

Interrogazione a risposta scritta:

LUIGI DI MAIO. — Al Ministro della
difesa. — Per sapere – premesso che:

come viene segnalato all’interrogante
dall’Osservatorio nazionale sull’amianto,

continuano a essere diagnosticati nuovi
casi di patologie asbesto correlate e con-
tinua ad aumentare il numero dei decessi
tra i dipendenti civili e militari delle forze
armate e degli altri corpo deputati alla
sicurezza dello Stato;

il Ministro interrogato, rispondendo
il 10 agosto 2015 all’interrogazione a ri-
sposta scritta presentata dal firmatario del
presente atto n. 4-08875, ha dichiarato
che risultano 405 casi di « malattia asbesto
correlati » con 211 decessi nello stesso
periodo, in particolare 45 decesso in Ae-
ronautica, 50 nei Carabinieri, 39 nell’E-
sercito e 77 nella Marina militare, mentre
nel V rapporto mesoteliomi del ReNaM
che l’INAIL ha pubblicato nel dicembre
2015 risultano 621 casi di mesotelioma nel
solo settore della difesa;

in realtà, il mesotelioma costituisce la
punta dell’iceberg rispetto a tutte le altre
patologie asbesto correlate;

risulta che ancora a tutt’oggi i mili-
tari della Marina militare sono imbarcati
su navi che non sono state ancora boni-
ficate o quantomeno non del tutto boni-
ficate rispetto all’amianto utilizzato, che si
trova nelle tubature, nei macchinari e
persino nelle cabine, con conseguente ine-
vitabile esposizione di tutto il personale a
bordo, e anche nelle basi a terra: un
dramma del passato, una tragedia per il
presente e per il futuro;

è attualmente pendente presso il tri-
bunale penale di Padova un processo pe-
nale a carico di 14 alti ufficiali (tra cui 6
ammiragli) della Marina militare italiana,
imputati di « omicidio colposo e coopera-
zione nel delitto colposo », in ragione della
morte sospetta di decine e decine di mi-
litari; tra questi vi è anche il caso del
Capitano di Vascello Francesco Paolo Sor-
gente, già parte offesa nel citato procedi-
mento penale, che nel frattempo è dece-
duto (sono ora costituiti parte civile tutti
i familiari);
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la difesa dei familiari del capitano
Sorgente, dopo aver formalizzato la costi-
tuzione di parte civile nel procedimento
penale e agito anche contro il Ministero
della difesa per il risarcimento dei danni,
ottenendone la citazione come responsa-
bile civile, ha agito presso il tribunale di
Cagliari per ottenere la condanna del
Ministero della difesa ad erogare in favore
dei familiari della vittima i benefici già
previsti in favore delle vittime della cri-
minalità organizzata e del terrorismo, a
norma del comma 565 dell’articolo 1 della
legge 23 dicembre 2005, n. 266;

il tribunale di Cagliari, in funzione di
magistratura del lavoro, con sentenza
n. 917 del 22 giugno 2016, ha condannato
il Ministero della difesa al pagamento in
favore di ciascuno dei famigliari dell’asse-
gno previsto dall’articolo 2 della legge
n. 407 del 1998 per l’importo di euro
500,00, per tutti gli effetti equiparando il
capitano Sorgente alle vittime della crimi-
nalità organizzata e del terrorismo, dopo
che lo stesso Ministero lo aveva ricono-
sciuto come vittima del dovere;

infatti, il tribunale di Cagliari af-
ferma che « l’articolo 1 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 243 del
2006 (...), estendendo l’elargizione dei be-
nefici riconosciuti alle vittime del terrori-
smo e della criminalità organizzata anche
alle vittime del dovere, ha assimilato le
posizioni soggettive delle due categorie,
con un intervento perequativo che è poi
proseguito nelle successive modifiche in-
tervenute nella normativa di settore »;

al contrario, il Ministero della difesa,
a quanto risulta all’interrogante, continua
a disapplicare e/o violare le leggi dello
Stato, in danno dei lavoratori che si sono
ammalati e/o sono deceduti, negando a
loro e/o ai famigliari le prestazioni previ-
denziali e assistenziali che sarebbero do-
vute per effetto dell’assimilazione alle vit-
time della criminalità organizzata e del
terrorismo;

l’Osservatorio nazionale sull’amianto
ha da tempo sollecitato i vertici delle
Forze armate affinché il personale civile e

militare ottenga, con il riconoscimento
della qualità di vittima del dovere di
coloro che si sono ammalati e di vedove e
orfani di vittime del dovere per i loro
famigliari, anche la liquidazione delle pre-
stazioni assistenziali e previdenziali riser-
vate alle vittime della criminalità organiz-
zata e del terrorismo;

a tutt’oggi, invece, nonostante il
chiaro dettato normativo avvalorato anche
dal tribunale di Cagliari nella già citata
sentenza, le vittime dell’amianto e/o del
dovere, in seguito ad esposizione ad
amianto, non ottengono quanto loro do-
vuto e quindi hanno dovuto iniziare decine
e decine di azioni giudiziarie, quindi con
maggiori costi per spese legali dell’Avvo-
catura dello Stato e di amministrazione
della giustizia;

inoltre, la mancata applicazione della
legge dello Stato, oltre ad arrecare un
pregiudizio economico alle vittime e ai
loro familiari, costituisce una ulteriore
ingiusta lesione della loro dignità già du-
ramente provata dall’esposizione ad
amianto e dall’insorgenza delle conse-
guenti patologie ed ulteriori eventi trau-
matici;

le vittime dell’amianto si sentono
doppiamente vittime, perché anche dopo il
loro riconoscimento si vedono negati i loro
diritti;

il dover intraprendere azioni giudi-
ziarie contro lo stesso Ministero e il fatto
che siano imputati alti ufficiali per il reato
di omicidio colposo e lesione costituisce
una ulteriore lesione morale dovuta al
senso di abbandono dello Stato nei con-
fronti delle vittime, tali per aver svolto
attività di servizio nel rispetto degli ordini
loro impartiti, seppur in assenza delle
necessarie garanzie per la tutela della loro
salute –:

quali iniziativa di competenza il Mi-
nistro interrogato intenda adottare per
evitare che alle vittime del dovere per
esposizione ad amianto, già riconosciute
come tali, vengano negati i diritti previ-
denziali loro dovuti per effetto dell’equi-
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parazione alle vittime della criminalità
organizzata e del terrorismo, tenendo
conto del fatto che le vittime del dovere
per ottenere il riconoscimento dei loro
diritti al risarcimento dei danni hanno
dovuto formalizzare la costituzione di
parte civile nel processo penale pendente
presso il tribunale di Padova a carico di
alti ufficiali della Marina militare e in altri
procedimenti;

quali iniziative di competenza il Mi-
nistro interrogato intenda adottare per
evitare che le vittime del dovere, per
ottenere le ulteriori prestazioni previden-
ziali e assistenziali loro dovute, siano co-
strette a intraprendere azione giudiziaria
presso la competente magistratura del la-
voro;

se il Ministro interrogato non ritenga
che le azioni giudiziarie intraprese dalle
vittime dell’amianto tra i dipendenti civili
e militari comporteranno un maggiore
esborso in termini di spese legali dell’Av-
vocatura dello Stato e di amministrazione
della giustizia, oltre che trasformarsi in un
ulteriore calvario per le vittime e i loro
familiari. (4-13727)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazione a risposta in Commissione:

RIZZETTO. — Al Ministro dell’economia
e delle finanze, al Ministro per la sempli-
ficazione e la pubblica amministrazione. —
Per sapere – premesso che:

si apprende dell’ennesima denuncia
di incarico illegittimo disposto presso l’A-
genzia delle entrate, che mette in luce,
ancora una volta, ad avviso dell’interro-
gante, come negli uffici della pubblica
amministrazione, e in particolare presso le
agenzie fiscali, governi il « caos » più totale
e accade, dunque, che persone con meno
competenze di altre si vedano riconosciuti
incarichi ai quali non potrebbero accedere
per legge;

la Dirstat denuncia quanto avvenuto
nella direzione provinciale dell’Agenzia
delle entrate di Taranto, attualmente sede
dirigenziale, dove è stata distaccata tem-
poraneamente una funzionaria terza area
F/3 proveniente da Bari e conferita alla
stessa, con delibera per l’attribuzione delle
deleghe di firma per l’anno 2016, prot.
115/RDI del 12 maggio 2016, una delega di
firma superiore a quella del proprio
« Capo Team », quest’ultimo titolare di po-
sizione organizzativa prevista dai contratti
collettivi nazionali, con delega di funzioni
e di firma sino a 50.000,00 euro per gli atti
di propria competenza. In pratica – ed è
questo l’aspetto che si ritiene surreale e
sintomo di un incarico riconosciuto in
violazione della legge – la funzionaria in
questione, mentre per le ferie e per le altre
incombenze dipende dal « Capo Team »,
sul piano « operativo » ha una delega di
firma fino a 100.000,00 euro per tutti gli
atti, senza però nessuna delega di funzioni,
potendo in teoria bloccare i provvedimenti
firmati dal suo superiore, e ciò non si
comprende a che titolo. Al riguardo, tra
l’altro, come dichiara il vicesegretario ge-
nerale Dirstat, Pietro Paolo Boiano, è as-
surdo distaccare provvisoriamente un fun-
zionario a 150 chilometri dalla sua sede
naturale, quando nel medesimo ufficio ci
sono funzionari appartenenti alla stessa
area che possono svolgere identiche fun-
zioni –:

quali siano gli orientamenti dei Mi-
nistri interrogati sui fatti esposti in pre-
messa;

se i Ministri intendano adottare ini-
ziative affinché venga riportata la legalità
nell’affidamento degli incarichi nelle agen-
zie fiscali, area della pubblica amministra-
zione in cui i casi di violazione di legge
nell’attribuzione degli incarichi dirigenziali
si ripetono da anni in mancanza di idonei
interventi del Governo, come denuncia da
tempo l’interrogante e come dimostrano le
copiose sentenze della giustizia ammini-
strativa nonché della Corte Costituzionale.

(5-09107)

* * *
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GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta in Commissione:

ANDREA MAESTRI, CIVATI, BRI-
GNONE, MATARRELLI e PASTORINO. —
Al Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

sono oltre 15 mila le adesioni finora
raccolte per una petizione popolare fina-
lizzata allo scorporo dal circondario del
tribunale di Napoli nord dei comuni di
Afragola, Arzano, Casavatore e Casoria e
la ricollocazione dei medesimi nell’ambito
territoriale del circondario del Tribunale
di Napoli;

i cittadini sottoscrittori contestano la
riforma della geografia giudiziaria, attuata
con i decreti legislativi nn. 155 e 156 del
2012 che, disponendo la soppressione delle
sezioni distaccate di tribunale presenti sui
territori di Afragola e Casoria, ha contem-
poraneamente accorpato i relativi ambiti
territoriali nel costituendo tribunale di
Napoli nord, situato nel comune di Aversa,
in provincia di Caserta;

la suddetta revisione, oltre a essere
causa di effetti devastanti per gli operatori
che quotidianamente esercitano la loro
professione nel settore giustizia, ne osta-
cola l’accesso per i cittadini dei comuni di
Afragola, Arzano, Casavatore e Casoria, ed
in particolare per i cittadini meno ab-
bienti, ad avviso degli interroganti in totale
contrasto con i diritti costituzionalmente
garantiti;

molteplici e diverse appaiono le cause
che delegittimano l’assegnazione dei citati
comuni all’ambito territoriale del tribu-
nale di Napoli nord (Aversa provincia di
Caserta):

a) la perdita di un presidio di
legalità su territori notoriamente interes-
sati da significativi fenomeni di malavita
organizzata, comprime ulteriormente il
controllo dello Stato, non essendo sicura-
mente agevolato dalla considerevole di-
stanza dal tribunale di Napoli nord;

b) la distanza territoriale tra i pre-
detti comuni e la sede del tribunale di
Napoli nord è resa ancor più grave dalla
totale assenza di un collegamento diretto
tra il territorio di Afragola, Arzano e
Casavatore a quello di Aversa, ad oggi,
ancora non previsto da un servizio di
trasporto pubblico, ed oggetto di ulteriori
rimodulazioni e ridimensionamenti a se-
guito del piano di trasporto pubblico pre-
visto dalla regione Campania. Questo di-
sagio, nei casi di cittadini meno abbienti e
di famiglie con componenti con disabilità,
costretti a ricorrere di continuo al giudice
tutelare, si traduce in violazione del diritto
di difesa;

c) l’imponente varietà di rapporti
economici, sociali e culturali che uniscono
il territorio napoletano con quello dei
comuni posti a nord di Napoli (Afragola,
Arzano, Casavatore e Casoria) ne fanno un
unicum inscindibile, tanto da far rientrare
questi ultimi a pieno titolo nella costituita
città metropolitana di Napoli;

d) da ultimo non può non segna-
larsi lo scandaloso aumento dei costi,
gravanti sulla nostra comunità locale già
segnata dall’imperante crisi economica,
dovuti all’assegnazione ad un ufficio giu-
diziario distante decine di chilometri, che
compromette il corretto esercizio giudizia-
rio richiesto da un’intera comunità che
sempre più necessita invece del suo sup-
porto;

è evidente che la riforma della co-
siddetta geografia giudiziaria, così come è
stata concepita, risulta irrazionale:

non ha rispettato alcun criterio
geografico territoriale, considerato che la
distanza dei detti comuni con Napoli varia
da un minimo di quattrocento metri a un
massimo di cinque chilometri, mentre il
Tribunale di Napoli nord è posto a oltre
30 chilometri da tali località;

ha comportato ripercussioni dan-
nose all’unitarietà culturale, economica e
sociale delle comunità locali, obbligate ad
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un inutile e controproducente dispendio di
risorse pubbliche e private –:

se il Governo sia a conoscenza dei
fatti illustrati in premessa e se in risposta
ai cittadini dei comuni interessati che
sollecitano l’intervento immediato delle
istituzioni al fine di apportare modifiche e
correttivi ai decreti legislativi n. 155
n. 156, non ritenga opportuno assumere le
iniziative di competenza per scorporare i
comuni summenzionati dal circondario del
tribunale di Napoli Nord (Aversa, provin-
cia di Caserta), con la contemporanea
assegnazione degli stessi all’ambito terri-
toriale del Tribunale di Napoli. (5-09104)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta in Commissione:

SPESSOTTO, DE LORENZIS, LIUZZI,
PAOLO NICOLÒ ROMANO, NICOLA
BIANCHI, CARINELLI e DELL’ORCO. —
Al Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, al Ministro dell’interno. — Per sa-
pere – premesso che:

l’articolo 31 del decreto-legge 24 gen-
naio 2012, n. 1 (cosiddetto « decreto Libe-
ralizzazioni »), convertito dalla legge 24
marzo 2012, n. 27, ha previsto la progres-
siva de-materializzazione dei contrassegni
relativi ai contratti di assicurazione R.C.A.,
e la loro sostituzione con sistemi elettro-
nici o telematici, al fine di contrastare la
contraffazione di tali contrassegni;

a decorrere dal 18 ottobre 2015, è
quindi cessato l’obbligo di esporre sul
veicolo il contrassegno di assicurazione,
recante il numero della targa e l’indica-
zione dell’anno, mese e giorno di scadenza,
che l’impresa di assicurazione consegnava
all’assicurato unitamente al certificato di
assicurazione, certificato che invece i con-
ducenti dei veicoli devono continuare a
portare con sé, per esibirli in sede di
controllo;

con successivo decreto interministe-
riale, sono state definite le modalità di tale
processo di de-materializzazione, fissan-
done la conclusione nel termine massimo

di due anni dalla data di entrata in vigore
del regolamento stesso, adottato con de-
creto 9 agosto 2013 e pubblicato nella,
Gazzetta Ufficiale n. 232 del 3 ottobre
2013;

in particolare, il regolamento ha pre-
visto che, entro i termini dettati dal suc-
cessivo articolo 4, comma 1, lettera e), la
corrispondenza dei dati relativi al veicolo
con l’esistenza e la validità della copertura
assicurativa obbligatoria, fossero verificati
anche mediante il ricorso all’utilizzo dei
dispositivi o mezzi tecnici di controllo e
rilevamento a distanza delle violazioni
delle norme del codice della strada ap-
provati od omologati ai sensi dell’articolo
45, comma 6, del decreto legislativo 30
aprile 1992, n. 285;

dalla lettura del combinato disposto
dell’articolo 1, comma 597, della legge di
stabilità n. 208 del 2015 – che ha aggiunto
all’elenco delle violazioni che possono es-
sere accertate con apparecchiature di ri-
levamento omologate o approvate anche la
revisione obbligatoria dei veicoli, la viola-
zione dell’obbligo dell’assicurazione dei
veicoli e le violazioni della massa com-
plessiva dei veicoli e dei rimorchi – e
dell’articolo 201, comma 1, quater del
codice della strada, si evince come la
legittimità dell’utilizzo dei dispositivi au-
tomatici per le violazioni sopra richiamate
sia condizionato all’esito positivo della
procedura di omologazione o di approva-
zione da parte del Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, in conformità con
il richiamato articolo 45, comma 6, del
codice della strada;

il processo di de-materializzazione
avrebbe dovuto articolarsi secondo alcune
fasi che prevedevano, in particolare, la
definizione e l’operabilità della struttura
informatica del database costituente la
banca dati, il trasferimento massivo alla
banca dati, da parte direzione generale per
la motorizzazione, delle informazioni con-
tenute negli archivi istituiti presso l’asso-
ciazione nazionale fra le imprese assicu-
ratrici (Ania), la definizione e l’operabilità
delle connessioni informatiche, nonché dei
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sistemi di accesso e trasmissione via web
delle informazioni necessarie all’aggiorna-
mento del database, da parte delle imprese
di assicurazione;

inoltre, nel termine di diciotto mesi
dalla entrata in vigore del regolamento in
oggetto, la direzione generale per la mo-
torizzazione doveva definire e rendere
operativa la predisposizione della banca
dati per garantire la possibilità di colle-
gamento con i dispositivi, le apparecchia-
ture ed i mezzi tecnici per il controllo del
traffico e per il rilevamento a distanza
delle violazioni delle norme del codice
della strada previsti dalle vigenti disposi-
zioni contenute nel decreto legislativo
n. 285 del 1992, fatta salva l’eventuale
adozione di un decreto interministeriale di
definizione delle caratteristiche dei pre-
detti sistemi di rilevamento a distanza;

stando a quanto previsto dal regola-
mento recante norme per la progressiva
de-materializzazione dei contrassegni di
assicurazione, il Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti ed il Ministero dello
sviluppo economico avrebbero altresì do-
vuto rendere noto, attraverso comunica-
zione fornita sui rispettivi siti web, lo stato
di realizzazione del processo di de-mate-
rializzazione, e delle relative fasi di spe-
rimentazione;

l’accertamento della violazione degli
obblighi assicurativi delle polizze di re-
sponsabilità civile (RC) auto avviene at-
tualmente attraverso il ricorso a un si-
stema di rilevazione denominato « Targa
System » che effettua un controllo incro-
ciato tra i database delle forze dell’ordine,
dei Ministeri e dell’Agenzia delle entrate;
tale sistema risulta però attualmente ope-
rativo solo su consultazione dei pubblici
ufficiali, ad esempio nel corso di un posto
di blocco, mentre non è ancora possibile il
controllo automatico della copertura assi-
curativa delle vetture in circolazione, at-
traverso l’utilizzo delle telecamere già in
uso per i dispositivi di autovelox, Tutor,
Telepass e telecamere Ztl, in assenza della
norma atta a omologare detti dispositivi
anche per il controllo della RC auto;

il Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti ha di recente emanato un parere
(prot. 3311 del 3 giugno 2016) a firma del
direttore generale ingegnere Dondolini dal
quale si evince chiaramente che i controlli
automatici, svolti delle forze di polizia
stradale, per rilevare l’omessa revisione
periodica del veicolo la mancata copertura
assicurativa non sono attualmente omolo-
gati per dette rilevazioni in automatico,
nonostante le previsioni di legge contenute
nel decreto-legge liberalizzazioni;

il codice della strada prevede infatti
la necessaria omologazione di dispositivi o
apparecchiature per l’accertamento delle
violazioni in assenza degli organi di polizia
stradale, ovvero la loro approvazione per
il funzionamento in modo completamente
automatico;

per quanto di conoscenza degli in-
terroganti, allo stato attuale non risulta
approvato, ovvero omologato, alcun dispo-
sitivo funzionate in modalità automatica
per l’accertamento della omessa revisione
del veicolo circolante;

si rileva inoltre una presunta con-
traddizione in termini tra le diverse pro-
cedure di omologazione o approvazione
dei dispositivi automatici in questione,
previste dall’articolo 45, comma 6, del
codice della strada – che rimanda al
regolamento di esecuzione – e la disposi-
zione normativa di cui all’articolo 31,
comma 3, del decreto-legge n. 1 del 2012
convertito dalla legge n. 27 del 2012, che
prevede una diversa procedura rispetto
alla disciplina della materia a carattere
generale dettata dal codice della strada;

inoltre, come conseguenza logica, non
appare neppure regolare l’adozione della
procedura adottata ai sensi dell’articolo
180 del codice della strada, che al comma
8 prevede: « Chiunque senza giustificato
motivo non ottempera all’invito dell’auto-
rità di presentarsi, entro il termine stabi-
lito nell’invito medesimo, ad uffici di po-
lizia per fornire informazioni o esibire
documenti ai fini dell’accertamento delle
violazioni amministrative previste dal pre-
sente codice, e dall’articolo 32 della legge
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24 dicembre 1969, n. 990, è soggetto alla
sanzione amministrativa del pagamento di
una somma da euro 422,00 a euro
1.695,00. Alla violazione di cui al presente
comma consegue l’applicazione, da parte
dell’ufficio dal quale dipende l’organo ac-
certatore, della sanzione prevista per la
mancanza del documento da presentare,
con decorrenza dei termini per la notifi-
cazione dal giorno successivo a quello
stabilito per la presentazione dei docu-
menti », in quanto, proprio per l’assenza di
dispositivi automatici approvati come so-
pra accennato è possibile accertare la
violazione di cui all’articolo 80 comma 14,
solo ed esclusivamente attuando la proce-
dura di accertamento con contestazione
immediata, procedura questa necessaria
per poi, a seconda delle situazioni, appli-
care l’iter dell’articolo 180, comma 8, so-
pracitato –:

se, alla luce dei rilievi esposti in
premessa, i Ministri interrogati possano
rendere noti i motivi dell’attuale mancata
omologazione ed approvazione di qualsiasi
dispositivo funzionante in modalità auto-
matica per l’accertamento della omessa
revisione dei veicoli circolanti e altresì
chiarire quale sia la corretta procedura di
omologazione e approvazione dei disposi-
tivi automatici da utilizzarsi per il rileva-
mento delle violazioni di cui all’articolo
193 del codice della strada;

quali iniziative i Ministri interrogati
intendano adottare alla luce delle osser-
vazioni formulate dal Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti nel parere prot.
3311 del 3 giugno 2016 per sanare la
presunta irregolarità della procedura
adottata ai sensi dell’articolo 180, comma
8, del codice della strada, relativamente
all’accertamento con contestazione imme-
diata. (5-09106)

LUIGI GALLO, BRESCIA, VACCA, CHI-
MIENTI, LUPO, VALLASCAS, GALLI-
NELLA. — Al Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti. — Per sapere – premesso che:

l’interrogante è venuto a conoscenza
dei fatti e delle circostanze di cui ai
capoversi successivi;

in data 30 settembre 2015 il signor
D.S. ha fatto richiesta di rinnovo del
certificato IMO STCW ‘95 modello n. 0251
da Comandante su navi superiori a 3000
GT alla Capitaneria di porto di Genova;

in data 7 ottobre 2015, con nota
n. 38428, la Capitaneria di porto di Ge-
nova ha notificato al signor S. il preavviso
di rigetto dell’istanza, dichiarando che
dopo valutazione delle condizioni di am-
missibilità e dei requisiti di legittimazione
rilevanti per la conclusione dell’istruttoria,
« è emerso che non sussistono i presup-
posti per un integrale accoglimento della
domanda », giacché il certificato di com-
petenza del quale si richiede il rinnovo,
seppur il marittimo in questione fosse in
regola con i requisiti previsti dal decreto
legislativo del 7 luglio 2011, n. 136, può
essere convalidato non oltre il primo gen-
naio 2017, come previsto dall’articolo 28
del decreto legislativo del 12 maggio 2015,
n. 71;

successivamente, la Capitaneria di
porto, esaminate le osservazioni del co-
mandante, ha provveduto, con foglio
n. 27.06/41047, in data 27 ottobre 2015,
ad emettere un provvedimento di rigetto
della istanza precisando che « nel rispetto
di quanto indicato dall’articolo 28, comma
2, del succitato decreto legislativo, il rin-
novo del certificato avrebbe efficacia solo
sino alla data del 1o gennaio 2017 », e non
per cinque anni come da decreto legisla-
tivo del 7 luglio 2011, n. 136;

in risposta a tali vicissitudini, il si-
gnor S. ha presentato istanza di ricorso al
Tribunale amministrativo regionale (TAR)
del Lazio per chiedere l’annullamento del
suddetto provvedimento del 27 ottobre
2015 di rigetto dell’istanza di rinnovo di
abilitazione IMO STCW ‘95 e della circo-
lare del Comando generale del corpo delle
capitanerie del 27 dicembre 2011 nella
parte in cui prevede che la data di validità
dei certificati IMO non potrà andare oltre
il 1o gennaio 2017 e per l’accertamento del
diritto di ottenere il rinnovo della men-
zionata abilitazione IMO per 5 anni e,
dunque, sino al 23 novembre 2020;
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il TAR del Lazio, sulla base di vio-
lazione e falsa applicazione dall’articolo 28
del decreto legislativo del 12 maggio 2015,
n. 71, con sentenza n. 06619/2016 sul ri-
corso n. 13931/2015, ha annullato sia il
provvedimento del 27 ottobre 2015 di
rigetto dell’istanza di rinnovo di abilita-
zione IMO STCW/95 su navi pari o supe-
riori a 3.000 gt, sia la circolare del Co-
mando generale del corpo delle capitane-
rie di porto in oggetto, nella parte riguar-
dante la data di validità, condannando il
Ministero delle infrastrutture e di trasporti
al pagamento delle spese di lite in euro
2.000,00;

infatti, il succitato articolo 28 stabi-
lisce, tra le altre cose, che « Fino al 1o

gennaio 2017, le autorità competenti pos-
sono continuare a rinnovare e prorogare
certificati di competenza e convalide con-
formemente ai requisiti previsti dal de-
creto legislativo 7 luglio 2011, n. 136 »,
intendendo riferirsi, secondo quanto ri-
portato nella sentenza del TAR, ai requisiti
previsti dal decreto legislativo n. 136 del
2011 nonché all’articolo 7, comma 8, dello
stesso decreto, in base al quale i certificati
conformi ai requisiti « abilitanti alle fun-
zioni di comandante, direttore di mac-
china, ufficiali di coperta e di macchina ed
il relativo rinnovo hanno validità di ses-
santa mesi o fino a quando gli stessi sono
revocati, sospesi od annullati »;

è utile inoltre ricordare che il comma
5 del medesimo articolo 28 stabilisce che
« fino alla data di entrata in vigore del
decreto di cui all’articolo 13, comma 5,
continuano ad applicarsi le disposizioni
dell’allegato IV al decreto legislativo 7
luglio 2011, n. 136 » che prevede che il
rinnovo venga disposto per un periodo
quinquennale;

nonostante ciò, in data 10 giugno
2016 il Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti ha emesso un’altra circolare a
firma del direttore generale dottor Enrico
Maria Pujia diretta alle direzioni marit-

time, alle Capitanerie di porto, all’Ufficio
circondariale marittimo di Porto Santo
Stefano e, per conoscenza, al Comando
generale del corpo delle capitanerie di
porto, con la quale affermava che nelle
more della notifica formale della sentenza,
al fine di consentire l’eventuale impugna-
zione della stessa, a suo avviso il decreto
ministeriale del 1o marzo 2016, n. 51,
avesse superato il problema alla base del
ricorso;

in effetti, tale decreto ministeriale
stabilisce, all’articolo 11, che fino alla
emanazione dei provvedimenti attuativi
della convenzione di Manila, i certificati e
la prova documentale di cui al decreto
legislativo 12 maggio 2015, n. 71, hanno
validità fino al 1o gennaio 2017;

tuttavia, è doveroso sottolineare come
la data di emissione di tale decreto sia
antecedente alla data in cui è stata emessa
la sentenza del TAR che, de facto, ha preso
una tale decisione nonostante fosse a co-
noscenza del decreto impugnato dai Mi-
nistero delle infrastrutture e di trasporti;

oltre a ciò, non è possibile non con-
siderare che in base a quanto stabilito
dall’articolo 10, libro III del codice del
processo amministrativo, le sentenze del
TAR sono esecutive finché il Consiglio di
Stato non decida l’eventuale sospensione
dell’esecuzione –:

se il Ministro interrogato non ritenga
appropriato assumere iniziative volte a
svolgere una revisione della posizione del
signor S.D. alla luce della sentenza di cui
in premessa, e per garantire la tutela del
lavoro marittimo e l’applicazione del co-
dice STCW così come internazionalmente
sottoscritto;

quali iniziative anche di carattere
normativo, intenda assumere il Ministro
interrogato alla luce delle argomentazioni
tracciate nel caso descritto in premessa,
affinché siano chiarificate e rese univoche
per tutti, senza interpretazioni e adatta-
menti di sorta, le procedure per il rinnovo
del certificato IMO STCW95. (5-09109)
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NICOLA BIANCHI, PAOLO NICOLÒ
ROMANO, LIUZZI, DE LORENZIS, SPES-
SOTTO, DELL’ORCO e CARINELLI. — Al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

in data 5 luglio 2016 Confartigianato
Trasporti Sardegna, come si legge in una
nota, ha inviato una lettera al Ministro
interrogato, per denunciare il « collasso
del sistema delle motorizzazioni » dell’isola
e « l’insostenibile condizione in cui si tro-
vano a operare imprese di trasporto e
autoscuole » e per chiedere « un imme-
diato, improrogabile e inderogabile inter-
vento a tutela del sistema dei trasporti
delle merci e delle persone e di tutta la
popolazione della Sardegna »;

i disagi per gli imprenditori di tutto
il comparto e per i cittadini sono innu-
merevoli: secondo quanto riportato da
Confartigianato Trasporti, infatti, occorre
attendere più di sei mesi per le immatri-
colazioni « conto terzi », almeno 13 mesi
per le revisioni e sei mesi per gli esami
delle patenti di guida;

le motorizzazioni di Sassari, Cagliari,
Nuoro e Oristano stanno operando con
personale ridotto e pertanto sta diven-
tando pressoché impossibile riuscire a ga-
rantire con tempi adeguati e certi lo
svolgimento di attività quali revisioni, col-
laudi, immatricolazioni, variazioni ed
esami per il conseguimento delle patenti di
guida. In particolare, a quanto si ap-
prende, non è raro vedere esposto presso
gli uffici della motorizzazione di Sassari
cartelli con la scritta « sportello immatri-
colazioni chiuso per mancanza di perso-
nale »;

il decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri dell’8 gennaio 2015 ha dispo-
sto il trasferimento di funzioni in materia
di tenuta degli albi provinciali degli auto-
trasportatori dalle province agli uffici pe-
riferici del Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti, in attuazione dell’articolo 1,
comma 94, della legge n. 147 del 2013
(legge di stabilità 2014);

secondo l’articolo 1 di tale decreto,
infatti, « sono attribuite agli uffici perife-

rici della Motorizzazione civile, nell’am-
bito del Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti – Dipartimento per i trasporti, la
navigazione, gli affari generali ed il per-
sonale, le funzioni già trasferite alle am-
ministrazioni provinciali ai sensi dell’arti-
colo 105, comma 3, lettera h), del decreto
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, in ma-
teria di tenuta degli Albi provinciali, quali
articolazioni dell’Albo nazionale degli au-
totrasportatori, ivi compresa la verifica
della sussistenza dei requisiti per l’eserci-
zio della professione di autotrasportatore
relativi all’onorabilità, alla capacità pro-
fessionale, alla capacità finanziaria e allo
stabilimento, come definiti dal Regola-
mento CE 1071/2009 »;

le criticità emerse in seguito al pas-
saggio di competenze suddetto sono state
già evidenziate dal primo firmatario della
presente interrogazione nella risoluzione
in Commissione 7-00760, presentata in
data 4 agosto 2015 e approvata con il
parere favorevole del Governo in data 2
febbraio 2016;

la risoluzione in parola impegnava il
Governo ad adottare urgentemente inizia-
tive volte alla soluzione in tempi rapidi
delle problematiche sorte in seguito al
passaggio di competenze suddetto, in re-
lazione, in particolare, alla difficoltà di
iscrizione nell’albo degli autotrasportatori
e ai lunghi tempi di attesa per sottoporre
i veicoli alla revisione prevista dalla nor-
mativa vigente;

nel corso della discussione in Com-
missione trasporti, poste e telecomunica-
zioni della risoluzione citata, inoltre, il
sottosegretario alle infrastrutture e ai tra-
sporti, Umberto Del Basso De Caro, nel-
l’esprimere parere favorevole sulla propo-
sta di risoluzione, sottolineava che « il
passaggio delle competenze in materia di
tenuta degli albi provinciali degli autotra-
sportatori dalle province agli uffici peri-
ferici della Motorizzazione ha contribuito
ad aumentare le difficoltà operative degli
uffici stessi », osservando che « la ridu-
zione progressiva del personale in servizio,
più che dimezzato negli ultimi quindici

Atti Parlamentari — 39451 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 7 LUGLIO 2016



anni, ha comportato su tutto il territorio
nazionale, e in particolare per gli uffici
della Sardegna, l’emergere di alcune cri-
ticità ». Il sottosegretario sempre in quel-
l’occasione rilevava, – inoltre, che « tale
procedura ha di fatto dematerializzato
l’invio della richiesta consentendo di svol-
gere la fase istruttoria più rapidamente e
anche in diverse sedi »;

a distanza di circa un anno dalla
presentazione dell’atto suddetto e di alcuni
mesi dalla sua approvazione, nonostante
l’impegno assunto dal Governo, la situa-
zione, che, soltanto in un primo tempo
sembrava in via di miglioramento, appare
oggi molto grave;

come riportato da Confartigianato
Trasporti Sardegna nella medesima mis-
siva citata, infatti, dal momento della pre-
notazione le imprese di autotrasporto ri-
schiano di dover aspettare anche un anno
per lo svolgimento da parte della moto-
rizzazione delle operazioni richieste. Le
lunghe attese comportano inevitabilmente
ingenti danni per gli imprenditori del
settore che, perdendo importanti com-
messe, si espongono di conseguenza a un
alto rischio di fallimento;

a fronte di un consistente introito
complessivo annuo, che si aggira attorno ai
12,4 milioni di euro, proveniente dalle
quattro motorizzazioni sarde il servizio
offerto appare, ad avviso degli interro-
ganti, inadeguato: secondo i dati pubblicati
dal quotidiano locale La Nuova Sardegna
in data 6 luglio 2016 circa un milione di
euro arriva dalle revisioni dei mezzi pe-
santi, 1,2 milioni dagli esami per il rilascio
delle patenti di guida, 6 milioni da imma-
tricolazioni, reimmatricolazioni e duplicati
di carte di circolazione e 4,2 milioni dalle
revisioni delle auto nelle officine autoriz-
zate che le svolgono sotto il controllo delle
stesse motorizzazioni –:

quali iniziative urgenti il Ministro
interrogato intenda adottare, rispettando
l’impegno assunto, per far fronte in tempi
rapidi e certi alle criticità esposte in
premessa al fine del superamento delle
problematiche emerse in seguito al pas-

saggio di funzioni in materia di tenuta
degli albi provinciali degli autotrasporta-
tori dalle province agli uffici periferici del
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti, affinché gli imprenditori del settore
non siano ostacolati nello svolgimento del
proprio lavoro e i cittadini non debbano
subire ulteriori disagi. (5-09111)

Interrogazioni a risposta scritta:

D’AGOSTINO. — Al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

la strada statale 90 delle Puglie as-
sicura il collegamento tra Campania e
Puglia;

il percorso si snoda tra le province di
Avellino e Foggia;

la strada inizia nel comune di Ven-
ticano all’altezza della strada statale 7 per
concludersi a pochi chilometri da Foggia
confluendo nella strada statale 673;

nel tratto stradale che va da Grotta-
minarda fino al bivio per Benevento si
verificano incidenti automobilistici con
una certa frequenza e spesso sono mortali;

il tratto in questione è molto traffi-
cato e, pertanto, il manto di asfalto è
particolarmente soggetto a logoramento;

ciononostante da tempo non si è
provveduto al rifacimento del manto stra-
dale che presenta fossi e avvallamenti,
esponendo gli automobilisti a rischi altis-
simi;

il sindaco del comune di Mirabella
Eclano, in provincia di Avellino, lungo il
quale passa la statale delle Puglie, ha reso
noto recentemente di aver sollecitato l’A-
nas a più riprese affinché provveda a
mettere in sicurezza l’arteria;

dal gestore della rete stradale non
sono seguiti interventi significativi e riso-
lutivi come, ad esempio, il rifacimento del
manto stradale –:

se il Ministro interrogato intenda as-
sumere iniziative affinché l’Anas inserisca
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la statale delle Puglie tra le arterie italiane
che necessitano di interventi prioritari per
prevenire altri incidenti e tutelare così i
tantissimi automobilisti che quotidiana-
mente la percorrono;

se non ritenga di assumere iniziative
affinché l’Anas provveda tempestivamente
al rifacimento del manto stradale della
strada statale 90 delle Puglie, in partico-
lare nel tratto che va da Grottaminarda
(AV) al bivio per Benevento. (4-13712)

RAMPELLI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, al Ministro del-
l’interno. — Per sapere – premesso che:

diverse note e circolari, nonché il
comunicato stampa del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti del 12 otto-
bre 2015, hanno esplicitato che ai fini
dell’accertamento della copertura, l’atte-
stazione rilasciata dall’impresa di assicu-
razione dell’avvenuta stipula o del paga-
mento « prevale in ogni caso rispetto a
quanto accertato o contestato a seguito di
consultazione della banca dati. Resta in
ogni caso fermo l’obbligo, previsto dall’ar-
ticolo 180 del Codice della strada, di
tenere a bordo del veicolo il certificato di
assicurazione »;

per quanto attiene al rilascio della
documentazione assicurativa l’IVASS, con
provvedimento n. 41 del 22 dicembre
2015, in considerazione della circostanza
che la documentazione assicurativa che
consegna l’impresa all’atto della stipula del
contratto non prevede più particolari re-
gole di stampa, peraltro precedentemente
previste solo per il contrassegno ora non
più soggetto a consegna, ha disposto la
digitalizzazione del certificato assicurativo;

nel caso di stipula di contratti di
assicurazione obbligatoria della responsa-
bilità civile derivante dalla circolazione dei
veicoli a motore, la trasmissione del cer-
tificato di assicurazione può avvenire an-
che tramite posta elettronica e l’assicurato

deve procedere in proprio alla stampa del
certificato che deve essere conservato nel
veicolo;

la documentazione così detenuta pos-
siede i requisiti di legittimità, per gli effetti
di cui all’articolo 180, comma 1, lettera d),
del codice della strada, in quanto comun-
que emanata e trasmessa dall’impresa di
assicurazione;

il controllo del certificato di assicu-
razione costituisce il punto di partenza dei
controlli diretti ad accertare l’esistenza di
una valida copertura assicurativa, seguito
dalla verifica della presenza della coper-
tura nel portale dell’automobilista e, in
caso di assenza, di tutta la documenta-
zione contrattuale che dovrà essere esibita
dai soggetti destinatari dei controlli;

nonostante il quadro normativo sin
qui delineato, numerosi automobilisti con-
tinuano a subire il sequestro del veicolo
sulla base delle mere risultanze del portale
dell’automobilista, qualora quest’ultimo
restituisca una informazione attestante
l’assenza di copertura assicurativa;

in considerazione del generale prin-
cipio di prevalenza delle risultanze carta-
cee rispetto a quelle della banca dati, la
verifica della documentazione continua a
costituire il momento centrale dell’accer-
tamento, anche al fine di evitare l’inutile
aggravio del carico di lavoro per l’annul-
lamento dei verbali di sequestro nei casi in
cui si dimostra sussistere la copertura
assicurativa –:

quali iniziative ritengano di assumere
al fine di addivenire a comportamenti
omogenei da parte delle autorità pubbliche
preposte ed evitare inutili contenziosi con
gli automobilisti. (4-13714)

D’ARIENZO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

il lotto funzionale TAV Treviglio (BS)
– Verona è progettato a livello definitivo
con conferenza di servizi già definita;
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al termine di questo percorso dovreb-
bero essere avviate le varie fasi operative
(espropri, appalti, e altro);

le risorse per la realizzazione della
Tav Brescia-Verona sono state stanziate
nella legge di stabilità 2014 e in quella
2015, per un importo pari a 2,3 miliardi di
euro;

il Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti in diverse occasioni ha dichiarato
che « è urgente far partire i lavori della
Tav tra Brescia e Verona e io dico che
possiamo farcela entro il 2016 »;

nel corso dell’assemblea dei soci di
Transpadana, il comitato promotore della
tratta tra Trieste e Torino, è emerso il
possibile slittamento dell’inizio dei lavori
(un tempo previsti per il giugno 2015)
almeno fino alla fine del 2017, se non al
2018;

infatti, il progetto originario preve-
deva che la nuova linea, arrivando da
Milano, proseguisse verso Verona attra-
verso il cosiddetto « shunt » – una devia-
zione – che aggirasse il centro di Brescia
e passasse tangente all’aeroporto di Mon-
tichiari (peraltro di proprietà della società
veronese gestore dell’aeroporto V. Catullo);

su proposta del comune di Brescia, è
stata esplorata un’alternativa che prevede
di abbandonare lo « shunt » e di raddop-
piare i binari nella parte di attraversa-
mento di Brescia;

un portavoce di Rete ferroviaria ita-
liana ha specificato che « la valutazione
della fattibilità del quadruplicamento della
linea, in uscita da Brescia risponde alle
esigenze emerse durante l’approvazione
del progetto e che, quindi, serve un’analisi
approfondita per valutare la migliore so-
luzione di attraversamento del territorio di
Brescia »;

di questa nuova analisi non sono
prevedibili né i tempi né gli esiti;

se questo quadro fosse confermato
non sarebbero indifferenti le ripercussioni
sul territorio veronese. In primis, sul dif-
ficile e delicato passaggio a Peschiera del

Garda, in secondo luogo sul destino dello
scalo aeroportuale di Montichiari, di pro-
prietà veronese ed infine, sull’effettività
dell’entrata in esercizio della TAV da ovest
verso Verona e la linea del Brennero;

nel rispetto delle legittime aspettative
e prerogative di Brescia, Verona risulta
giocoforza coinvolta –:

se le notizie riportate corrispondano
alla realtà ed, in caso affermativo, quali
siano i tempi previsti per l’approfondi-
mento in questione;

se non sia meglio assumere iniziative
per dirottare le risorse disponibili dal
tratto « rallentato » Treviglio-Verona al
tratto Verona-Brennero che per la città di
Verona è ancora più strategico visto che
porta con sé la risoluzione del nodo di
attraversamento della città e il collega-
mento con il quadrante Europa. (4-13720)

* * *

INTERNO

Interrogazioni a risposta scritta:

TOTARO. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

il territorio del comune di Massa
negli ultimi anni è falcidiato da continui
furti negli appartamenti, da molteplici atti
di microcriminalità e nella cittadinanza il
senso di insicurezza aumenta giorno dopo
giorno;

nelle ultime settimane sono sempre
di più le case depredate dai ladri, in
centro città, a Marina di Massa e in ogni
altro quartiere e che durante il periodo
estivo si deve considerare il raddoppiarsi
della popolazione con l’arrivo di migliaia
di turisti, ma a fronte di questo dato non
risulta nessun aumento di personale delle
forze dell’ordine;

appare insufficiente l’organico delle
forze dell’ordine sul territorio di Massa e
gravissima la mancanza di un numero
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congruo di carabinieri e poliziotti per il
controllo del territorio e l’intervento in
caso di necessità;

negli ultimi anni sono stati chiusi
presidi di sicurezza (commissariati e
quant’altro) che servivano da deterrente e
pronto intervento su questo territorio,
sempre più abbandonato a se stesso –:

se per il territorio del comune di
Massa siano previsti, come l’interrogante
auspica e ritiene urgente, l’invio di rinforzi
alle forze dell’ordine in una zona turistica
come questa, e l’implementazione di mezzi
per adesso insufficienti;

se non sia opportuno che vengano
organizzate strutture mobili nelle zone più
densamente abitate e frequentate come
tutte quelle che compongono Marina di
Massa (Partaccia, Ricortola, Marina cen-
tro, Ronchi, Poveromo, e altro) e il centro
città, senza dimenticare i centri più peri-
ferici, che versano nel degrado tutto l’anno
e per, i quali andrebbe impostato e dedi-
cato un apposito piano per la sicurezza.

(4-13718)

LOMBARDI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

l’utilizzo del codice antimafia, de-
creto legislativo n. 159 approvato nel 2011,
per intimidire e limitare la libertà di
azione di attivisti e militanti politici e
sociali, a giudizio dell’interrogante sta di-
ventando ormai una prassi consolidata che
si va diffondendo nelle questure della
Penisola;

quello che l’interrogante giudica un
autentico abuso delle misure di preven-
zione non sembra finalizzato alla diminu-
zione dei reati quanto invece al controllo
ed al soffocamento delle azioni di protesta;

in data 1o luglio 2016, il questore di
Roma ha emesso un provvedimento di
« avviso orale », ai sensi dell’articolo 3 del
codice antimafia, nei confronti del signor
Guido Lutrario, sindacalista componente

dell’Esecutivo Nazionale Confederale del-
l’Unione Sindacale di Base – Usb e Coor-
dinatore regionale dell’Usb Lazio;

i soggetti destinatari del suddetto de-
creto legislativo, secondo l’articolo 1, sono
i seguenti:

a) coloro che debbano ritenersi,
sulla base di elementi di fatto, abitual-
mente dediti a traffici delittuosi;

b) coloro che per la condotta ed il
tenore di vita debbano ritenersi, sulla base
di elementi di fatto, che vivono abitual-
mente, anche in parte, con i proventi di
attività delittuose;

c) coloro che per il loro compor-
tamento debbano ritenersi, sulla base di
elementi di fatto, che sono dediti alla
commissione di reati che offendono o
mettono in pericolo l’integrità fisica o
morale dei minorenni, la sanità, la sicu-
rezza o la tranquillità pubblica;

l’avviso orale sarebbe stato emesso
sulla base delle identificazioni di Lutrario
avvenute ad opera delle forze dell’ordine
in occasione di iniziative di carattere sin-
dacale svoltesi a Roma negli ultimi due
anni;

dette iniziative, ad avviso dell’inter-
rogante, nulla hanno a che vedere con a
« sicurezza del Paese », ma sono state tutte
realizzate in occasione di scioperi, mobi-
litazioni contro la chiusura di uffici e
stabilimenti, a sostegno dei lavoratori mi-
granti in opposizione agli episodi di raz-
zismo e xenofobia e in occasione di gravi
provvedimenti lesivi dei diritti delle lavo-
ratrici e dei lavoratori (vertenza Meri-
diana, vertenza LSU/LPU, e altri);

questo provvedimento di solito è
emesso al fine di prevenire la reiterazione
di reati che hanno a che vedere con la
criminalità organizzata e mafiosa e al fine
di procedere successivamente all’irroga-
zione di misure restrittive della libertà
personale, quali il ritiro del passaporto,
l’obbligo di firma e altro;

il signor Guido Lutrario opera come
sindacalista per difendere interessi esatta-
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mente e diametralmente opposti a quelli
propri della criminalità organizzata e della
mafia;

mettere a repentaglio la libertà di
azione sindacale è il segnale di un ulte-
riore deterioramento degli spazi di libertà
e di democrazia, un nuovo attacco anche
ai principi sanciti nella Costituzione, già a
repentaglio a seguito della recente « con-
troriforma » –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dell’utilizzo distorto che, a giudizio
dell’interrogante, numerose questure
fanno del codice antimafia, posto che l’uso
di tali strumenti amministrativi appare
all’interrogante gravemente intimidatorio e
volto alla repressione delle lotte dei lavo-
ratori e delle lavoratrici che con USB si
organizzano a tutela dei propri diritti;

quali iniziative intenda assumere af-
finché questo utilizzo improprio di misure
di polizia, pensate dal legislatore per fat-
tispecie completamente diverse da quelle
legate al dissenso politico ed al conflitto
sociale, non diventi uno strumento casuale
per reprimere il dissenso, indipendente-
mente dall’effettivo riscontro giudiziario
dei reati ipotizzati e dalla celebrazione dei
corrispettivi processi. (4-13729)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazioni a risposta scritta:

FEDRIGA. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

con precedente atto di sindacato
ispettivo n. 4-10960 l’interrogante richia-
mava l’attenzione del Ministro interrogato
sul caso di un libro di testo utilizzato,
nonostante le proteste dei genitori degli
alunni, in una classe seconda di una
scuola elementare di Aviano ed in una
classe quinta di una scuola elementare di
Trieste contenente espliciti riferimenti alla
teoria cosiddetta « Gender »;

in particolare, si poneva l’accento
sull’assurdità di lasciare alla volontà degli
insegnanti la funzione educativa su tema-
tiche così importanti, come la sessualità e
l’identità di genere, ponendo i bambini
dinanzi a modelli sociali spesso discutibili
e non condivisi dai genitori e sottraendo
alla famiglia il proprio ruolo di educatrice
morale e sessuale;

con tale atto, quindi, l’interrogante
chiedeva al Ministro se fosse a conoscenza
di progetti organizzati da Arcigay e finan-
ziati dalla regione Friuli Venezia Giulia e
se non ritenesse di assumere le opportune
iniziative normative volte a rendere effet-
tivo l’esercizio del diritto all’educazione
dei figli, costituzionalmente garantito ma
sempre più disatteso dall’ideologia oggi
imperante nelle scuole volta ad annullare
l’identità sessuale dei figli;

con risposta del 15 giugno 2016 il
Governo richiamando la nota ministeriale
del 15 settembre 2015, n.1972, precisa che
alle famiglie « spetta il diritto e il dovere
di conoscere prima dell’iscrizione dei pro-
pri figli a scuola i contenuti del Piano
dell’offerta formativa (...) » e, con riguardo
al caso sollevato dall’interrogante, « che, a
norma dell’articolo 151 del decreto legi-
slativo n. 297/1994 (Testo unico delle di-
sposizioni legislative vigenti in materia di
istruzione), l’adozione dei libri di testo
spetta al collegio dei docenti di ciascuna
istituzione scolastica, assicurando in ogni
caso che le scelte siano espressione della
libertà di insegnamento e dell’autonomia
professionale dei docenti »;

l’interrogante si ritiene totalmente in-
soddisfatto di tale risposta, elusiva della
questione da lui posta;

peraltro, la citata risposta conferma
le preoccupazioni dell’interrogante e di
molti genitori, posto che il piano dell’of-
ferta formativa può prevedere percorsi
educativi contro ogni forma di discrimi-
nazione – e dunque condivisibili dai ge-
nitori al momento dell’iscrizione dei pro-
pri figli – ed i libri di testo – scelti in
totale autonomia dagli insegnanti possono
essere poco obiettivi sull’argomento,
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espressione di idee non condivisibili dai
genitori e strumento per influenzare i
bambini/ragazzi –:

se il Ministro interrogato intenda ri-
spondere in maniera esaustiva alle que-
stioni sollevate, al fine di rassicurare, tutti
quei genitori, allarmati da una ideologia
oggi imperante nelle scuole volta ad an-
nullare l’identità sessuale dei figli e da un
insegnamento scolastico che, a giudizio
dell’interrogante, in nome dell’autonomia,
travalica l’ambito di formazione, esauto-
rando i genitori della potestà educativa.

(4-13711)

MINARDO. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

la legge no 186 del 2003 ha apportato
rilevanti cambiamenti nella condizione
giuridica degli insegnanti di religione cat-
tolica. In particolare, la stessa legge ha
previsto l’indizione triennale del concorso
per i suddetti docenti. Tra l’altro, non si è
dato seguito alla trasformazione del con-
corso del 2004 in graduatoria ad esauri-
mento come avvenuto per tutti gli altri
insegnamenti;

si ritiene che il valore della religione
cattolica e del suo insegnamento nelle
scuole sia fondamentale anche se opzio-
nale;

l’articolo 309 del testo unico sulla
scuola prevede, tra l’altro, che: « i docenti
incaricati dell’insegnamento della religione
cattolica fanno parte della componente
docente negli organi scolastici con gli stessi
diritti e doveri degli altri docenti ». In ogni
caso, è da rilevare come gli stessi siano
esclusi da tutti i bonus previsti dalla legge
cosiddetta sulla « Buona scuola », determi-
nando una grave differenziazione tra do-
centi di ruolo e docenti con contratto a
tempo determinato (nonostante per gli
insegnanti di religione il vigente contratto
preveda la sostanziale automatica con-
ferma della nomina di anno in anno);

per le questioni giuridico-ammini-
strative relative all’insegnamento della re-
ligione cattolica, all’inserimento dei do-
centi di religione nell’organico funzionale,
al precariato, al nuovo concorso per gli
insegnanti di religione cattolica, alle intese
tra Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca e Conferenza episco-
pale italiana, la legge sulla buona scuola
non ha dato risposte definitive ed esau-
rienti trascurando, di fatto, le problema-
tiche relative ai docenti di religione cat-
tolica che da anni sono presenti nel nostro
ordinamento e non vengono risolte;

è opportuno, quindi, per l’interro-
gante che il Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca offra delle so-
luzioni adeguate anche per i docenti che
insegnano religione nelle scuole, preve-
dendo l’inclusione degli stessi docenti al-
l’interno dell’autonomia scolastica ai sensi
della legge 15 marzo 1997, n. 59 e del
successivo regolamento approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 8
marzo 1999, n. 275;

allo stesso modo, appare utile ban-
dire entro il 2017 un nuovo concorso per
l’immissione in ruolo degli insegnati di
religione precari e ripristinare la possibi-
lità, per i docenti di religione, di svolgere
l’incarico di vicario;

è, inoltre, opportuno dare la possibi-
lità ai docenti precari di religione di
usufruire della « Carta del docente » per
l’aggiornamento professionale;

così come risulta importante preve-
dere una classe di concorso per gli inse-
gnanti di religione cattolica ed una valu-
tazione numerica degli stessi secondo le
modalità previste per gli altri insegna-
menti;

è importante, inoltre, dare risposte
adeguate agli insegnanti di religione cat-
tolica che hanno svolto la propria attività
come docenti precari, superando contrat-
tualmente la durata complessiva di tren-
tasei mesi, anche non continuativi. In
particolare, è utile ricordare come la nor-
mativa europea preveda l’obbligo di sta-

Atti Parlamentari — 39457 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 7 LUGLIO 2016



bilizzazione per i suddetti docenti e come
numerose sentenze emesse dal giudice ita-
liano abbiano dato ragione ai ricorrenti –:

se non si ritenga necessario inter-
venire per dare risposte idonee ed ade-
guate, secondo quanto espresso in pre-
messa, ai docenti di religione cattolica
per la loro importante funzione pedago-
gica e culturale e per la fondamentale
finalità educativa nel quadro dell’azione
scolastica. (4-13719)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazioni a risposta scritta:

GIANCARLO GIORDANO. — Al Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali. —
Per sapere – premesso che:

l’11 febbraio 2016, il rappresentante
legale dell’« Unione Sindacale di Base del
Pubblico Impiego » (U.S.B./P.I.) Daniela
Mencarelli ha inoltrato alla procura della
Repubblica presso il tribunale di Avellino,
al comando provinciale dei carabinieri di
Avellino e alla direzione generale attività
ispettiva del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali un esposto riguardante la
direzione territoriale del lavoro (D.T.L.) di
Avellino;

i fatti si riferiscono in particolare
all’attività svolta dall’architetto Valeria
Santurelli, in qualità di funzionario ispet-
tore tecnico nonché ufficiale di polizia
giudiziaria presso la direzione territoriale
del lavoro di Avellino alla cui direzione il
22 gennaio 2015 è stato assegnato l’inge-
gnere Renato Pingue;

si evidenziano, in modo circostan-
ziato e documentato, le continue ingerenze
del direttore Renato Pingue nell’attività
istituzionale dell’architetto Valeria Santu-
relli per singoli contravventori nei diversi
cantieri interessati dall’attività ispettiva
provinciale, attività sottoposta al solo con-
trollo dell’autorità giudiziaria, reiterando
tale illegittimo comportamento a fronte
della resistenza dell’architetto fino a pro-

durre quello che risulterebbe un palese
illegittimo provvedimento disciplinare il 28
gennaio 2016;

quest’azione di interdizione da parte
del direttore e del suo ufficio sarebbe
continuata perpetuando indebite pressioni
di condizionamento circa l’autonomia
ispettiva dell’architetto Santurelli fino a
procurare inopinate azioni di offesa;

l’autorità giudiziaria di Avellino e il
comando provinciale dei carabinieri di
Avellino non hanno rilevato eccezione al-
cuna in ordine all’operato e agli atti pro-
dotti dall’architetto Valeria Santurelli;

trattasi di cantieri che interessano
per lo più la delicata filiera delle opere
pubbliche e della logistica, tanto che uno
di essi risulterebbe attenzionato dalla di-
rezione distrettuale antimafia (D.D.A.);

peraltro, analogo comportamento del
direttore ingegnere Renato Pingue ha
avuto purtroppo diverse conseguenze su
altri ispettori condizionati da quanto ac-
cadeva all’architetto Santurelli; una delle
aziende interessate dall’azione ispettiva,
risultata gravemente inadempiente rispetto
alla tutela dei diritti dei suoi numerosi
dipendenti, si è resa protagonista nel mese
di gennaio 2016 di un’assunzione postuma
per chiamata diretta del figlio del direttore
della direzione territoriale del lavoro di
Avellino ingegnere Renato Pingue in con-
tiguità delle attività ispettive;

nel febbraio 2016 l’USB ha denun-
ciato al Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali la grave situazione che vige
nella direzione territoriale del lavoro di
Avellino a seguito degli eventi verificatisi e
facenti seguito alle attività poste in essere
dal direttore ingegnere Renato Pingue –:

quali iniziative il Ministro interrogato
intenda promuovere affinché venga fatta
piena luce sulla oggettiva insostenibile si-
tuazione all’interno della direzione terri-
toriale del lavoro di Avellino;

se vi siano state effettive ingerenze e
azioni di condizionamento da parte del
dirigente dottor Renato Pingue nei con-
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fronti di funzionari tecnici con mansioni
di polizia giudiziaria che abbiano leso
l’autonomia e la genuinità del loro ope-
rato;

se non si intenda, considerati i palesi
e documentati gravi fatti i anzi esposti,
valutare l’opportunità, anche alla luce de-
gli accadimenti di ordine personale adde-
bitati al direttore Pingue a giudizio del-
l’interrogante in evidente conflitto d’inte-
resse maturato a seguito dell’assunzione
del proprio figlio presso una delle aziende
sottoposte a controllo ispettivo da parte
della direzione territoriale del lavoro di
Avellino, di provvedere a un rapido avvi-
cendamento ai vertici del suddetto ufficio
provinciale. (4-13724)

FOLINO e PLACIDO. — Al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

nelle ultime settimane le fasi di co-
struzione degli impianti e delle installa-
zioni necessarie al fine di mettere in
produzione il centro Oli di Corleto Perti-
cara (PZ), denominato Tempa Rossa e in
concessione a Total E&P Italia hanno
interessato l’assunzione di nuovi contratti;

secondo le affermazioni dei sindacati
i nuovi contratti di lavoro non sono in-
crementi o nuove assunzioni ma delle
sostituzioni;

i giornali locali e nazionali riportano
informazioni e segnalazioni di decine di
contratti giunti al termine non rinnovati e
di lavoratori italiani rimpiazzati con lavo-
ratori stranieri (circa 200 secondo la Cgil)
la maggior parte dei quali proveniente
dalla Polonia;

i nuovi lavoratori giunti dall’estero
hanno le stesse mansioni dei lavoratori cui
non è stato rinnovato il contratto, quindi
nessuna professionalità specifica sembra
giustificare tale scelta;

pur in presenza di esperienze lavo-
rative pluriennali e figure formate nel
settore, queste non sono state ritenute utili
per rinnovo del contratto;

la Total sembra non voler rilasciare
informazioni, agli organi di stampa, circa
le condizioni contrattuali dei nuovi assunti
e le eventuali differenze con i precedenti
lavoratori sostituiti né rendere nota la
ripartizione dei lavoratori per nazionalità;

le condizioni esistenti, sui luoghi di
lavoro, non rientrerebbero nei canoni di
una società civile, infatti secondo i sinda-
cati la situazione igienico-sanitaria sa-
rebbe approssimativa, visto che per gli
oltre mille operai ci sarebbe disponibilità
solo di bagni chimici, peraltro puliti sol-
tanto alcuni giorni della settimana, a cui si
aggiungerebbe l’assenza di acqua corrente;

visto le alte percentuali di disoccu-
pazione esistenti nella zona e la presenza
di manodopera già esistente e quindi for-
mata c’è il rischio di contrapposizione fra
lavoratori, locali e stranieri, quindi di una
guerra fra poveri;

sembra all’interrogate che la Total,
abbia creato una zona franca, con diffi-
coltà di informazione e di contatto e
relaziono con gli operai che ci lavorano –:

se sia conoscenza della decisione del-
l’impresa di non rinnovare i contratti
esistenti e di sostituire i lavoratori con
figure provenienti dall’est Europa;

se abbia intenzione di convocare l’a-
zienda per conoscere, per quanto di com-
petenza, le misure adottate in relazione ai
lavoratori;

se siano stati attivati controlli, per
quanto di competenza, da parte degli or-
gani preposti;

quali iniziative intenda assumere per
salvaguardare i livelli occupazionali di una
comunità già troppo umiliata in cui la
disoccupazione raggiunga uno dei più alti
tassi d’Italia, e la dignità sociale dei lavo-
ratori interessati. (4-13728)

* * *
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POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI
E FORESTALI

Interrogazione a risposta orale:

CRIVELLARI. — Al Ministro delle po-
litiche agricole alimentari e forestali. — Per
sapere – premesso che:

nei giorni scorsi una coltivazione di
mais « geneticamente modificato » è stata
scoperta, nella cintura agricola di Rovigo,
dagli uomini del Corpo forestale dello
Stato;

l’appezzamento rodigino è stato posto
sotto sequestro su ordine della locale pro-
cura e, nel frattempo, sono stati disposti
gli accertamenti in laboratorio;

sono state diverse le reazioni alla
notizia. Nella giornata del 6 luglio 2016, la
Coldiretti polesana ha dichiarato alla
stampa locale: « con la contaminazione si
mettono seriamente a rischio la biodiver-
sità e le produzioni tipiche locali (...) La
grande preoccupazione per la contamina-
zione deriva dal fatto che la propagazione
di transgeni attraverso il polline è ingo-
vernabile ed irreversibile – ha sottolineato
il presidente Giuriolo – Alla conferma
della scoperta si apriranno le indagini per
l’attribuzione delle responsabilità, che
Coldiretti auspica riguarderanno non solo
l’impiego ma anche la provenienza del
seme transgenico »;

sembrerebbe opportuno, anche sulla
base di un principio di precauzione, ado-
perarsi per evitare un effetto « contagio »
che, nei giorni della fioritura del mais,
rischierebbe di estendersi pure alla vicina
Emilia-Romagna –:

se il Ministro sia a conoscenza di tali
sviluppi e se e come intenda promuovere
interventi atti ad una corretta e tempestiva
gestione del fenomeno, fondata in primo
luogo sulla tutela del territorio, della agri-
coltura nazionale e della biodiversità.

(3-02372)

Interrogazione a risposta in Commissione:

CARRA. — Al Ministro delle politiche
agricole alimentari e forestali. — Per sapere
– premesso che:

si registra forte preoccupazione da
parte delle organizzazioni sindacali di ca-
tegoria in merito al futuro lavorativo e
professionale dei tecnici delle Apa (Asso-
ciazioni provinciali allevatori);

particolarmente complessa risulta es-
sere la situazione in Lombardia in cui alle
oggettive questioni che attengono alle di-
namiche di settore si aggiunge un conflitto
istituzionale con la regione in merito al-
l’attivazione delle procedure per l’accesso
ai finanziamenti legati al PSR;

ad essere a rischio in Lombardia
sono 400 posti di lavoro;

il Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali ha provveduto ad
emanare la circolare per attivare le pro-
cedure dei bandi per il finanziamento
dell’assistenza tecnica alle aziende;

si tratta di 6 milioni di euro dispo-
nibili che permetterebbero di avere una
boccata d’ossigeno importante per il set-
tore e interrompere le procedure di licen-
ziamento –:

quali ulteriori iniziative di compe-
tenza il Ministro interrogato intenda as-
sumere affinché siano tempestivamente at-
tivate le procedure dei bandi di cui in
premessa per scongiurare il licenziamento
di 400 persone e supportare un segmento
professionale imprescindibile per il settore
agricolo territoriale. (5-09115)

Interrogazione a risposta scritta:

LO MONTE. — Al Ministro delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali, al Mi-
nistro dell’interno, al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

il commissario prefettizio al comune
di Brescello (provincia di Reggio Emilia),
nei giorni scorsi, ha posto sotto sequestro
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— confisca circa 300 animali tra pecore e
capre appartenenti a componenti i clan
della criminalità organizzata che si sono
installati nel reggiano;

all’operazione hanno preso parte ol-
tre al Corpo forestale dello Stato, ai vigili
del fuoco e al Corpo unico di polizia
municipale anche il servizio veterinario
dell’ASL, in quanto gli animali erano
senza autorizzazione sanitaria;

ora, però, si pone un problema logi-
stico: dove custodire un gregge così nu-
meroso, composto anche di agnelli e far
fronte all’« emergenza caldo ». Una parte
degli animali è stata trasferita in un alle-
vamento di Forlì esattamente in una
azienda agricola nel territorio del comune
di Civitella di Romagna e, per il mante-
nimento, si dovranno impegnare risorse
pubbliche;

come però sottolineato in un articolo
pubblicato sul sito 4live, questi animali
potrebbero essere soppressi visti gli ingenti
costi di mantenimento;

se non si interverrà saranno mandati
al macello animali gravidi, pecore e capre
che hanno appena partorito animali di
pochissimi giorni e, con tutta probabilità,
gli animali uccisi saranno poi distrutti, in
quanto esistono problemi di tracciabilità
dell’origine e di autorizzazioni sanitarie
previste dalla legge;

nell’articolo apparso sul web si
avanza l’ipotesi che le pecore e le capre
confiscate vengano immediatamente affi-
date a una delle tante cooperative sociali
presenti sul territorio in modo che pos-
sano occuparsene senza che ciò comporti
una assurda e gratuita carneficina e so-
prattutto senza inutili costi e anzi con
sicuri benefici economici –:

quali iniziative i Ministri interrogati,
per quanto di competenza, abbiano in-
tenzione di adottare affinché, con le op-
portune cautele, possano essere indivi-

duate e agevolate delle misure atte ad
evitare la soppressione degli animali in
questione. (4-13716)

* * *

SALUTE

Interrogazioni a risposta in Commissione:

AMATO e BORGHI. — Al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

si definisce infarto miocardico la ne-
crosi di un segmento della parete del
cuore causata dall’interruzione del flusso
di sangue attraverso l’arteria coronarica
che irrora quel distretto. Il tessuto mu-
scolare necrotico non si può rigenerare e
viene sostituito, mediante un processo ir-
reversibile, da tessuto fibroso, esitando poi
in una cicatrice priva delle caratteristiche
di contrattilità proprie del miocardio sano.
La funzione di pompa del cuore viene
alterata in maniera irreversibile e con una
entità che varia a seconda della dimen-
sione dell’infarto con esiti sulla qualità di
vita;

i depositi energetici delle cellule mu-
scolari cardiache sono sufficienti a man-
tenere la funzione contrattile solamente
per pochi secondi e le cellule cominciano
a morire dopo circa 30 minuti dall’inter-
ruzione del flusso di sangue con interes-
samento prima degli strati più interni
della parete cardiaca e poi progressiva-
mente, in circa 3 ore, gli strati più esterni,
per interessare infine, entro circa 6 ore,
tutto il territorio originariamente perfuso
dalla coronaria occlusa;

quanto prima si ripristina il flusso di
sangue al muscolo cardiaco tanto mag-
giore è la quantità di cellule che possono
essere risparmiate, con contenimento delle
complicanze e degli esiti invalidanti;

nel documento di posizione SICI-
GISE sugli standard e linee guida per
laboratori di diagnostica e interventistica
cardiovascolare si legge che « Negli ultimi
anni sono stati pubblicati autorevoli lavori
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scientifici che hanno dimostrato il rispetto
di criteri di sicurezza e di efficacia delle
PCI elettive e in emergenza eseguite in
centri in cui non sia presente Cardiochi-
rurgia on-site. A giudizio del panel un
programma di PCI in elezione/emergenza
può essere intrapreso anche in strutture
dove non sia presente la Cardiochirurgia.
Si raccomanda che tale attività avvenga in
centri con ampi volumi di procedure in-
terventistiche, laddove esista un’equipe
(minimo 3 emodinamisti) guidata da un
operatore esperto (responsabile del labo-
ratorio) che abbia maturato ampia, docu-
mentata ed adeguata esperienza con l’e-
secuzione di non meno di 1000 procedure
di PCI come primo operatore in un centro
di terzo livello. È obbligatorio che esistano
e siano formalizzati protocolli condivisi
con il/i reparto/i di Cardiochirurgia più
vicini, atti a garantire l’accesso tempestivo
alla sala operatoria entro 90 minuti dal
manifestarsi dell’esigenza clinica. Il re-
sponsabile, che individuerà tempi, neces-
sità ed indicazioni, provvederà ad attivare
tutti gli aspetti operativi ed organizzativi
previsti dal protocollo di collaborazione
con il centro cardiochirurgico di riferi-
mento »;

la distribuzione geografica dei labo-
ratori di emodinamica in particolare ri-
spetto alle aree eccessivamente distanti, a
quelle interne e di montagna e quelle che
più risentono del dissesto stradale e dei
limiti del servizio di elisoccorso, non sem-
pre consente l’accessibilità alle cure nei
tempi utili alla tempestiva rivascolarizza-
zione coronarica;

il fattore tempo rappresenta un ele-
vato fattore di rischio per la vita e per gli
esiti e nei casi di eccessiva distanza non c’è
alcun vantaggio per il paziente di essere
sottoposto alla procedura in un centro
hub, piuttosto che in un centro periferico,
perché si arriva con tessuto cardiaco già in
necrosi;

il diritto alla salute non può essere
condizionato al luogo di residenza, in

particolare quando diventa un diritto per
la vita –:

se il Ministro sia al corrente di disagi
derivanti dalla distanza eccessiva dei pre-
sidi della « rete cuore » nelle diverse re-
gioni e in particolare nell’area sud dell’A-
bruzzo;

se, alla luce dei principi espressi dal
documento di posizione SICI-GISE sugli
standard e sulle linee guida per i labora-
tori di diagnostica e interventistica cardio-
vascolare, ritenga possibile assumere ini-
ziative per la revisione degli standard
autorizzatori per i laboratori di emodina-
mica, finalizzati ad una copertura omoge-
nea del territorio nazionale tempo dipen-
dente, con accessi nel minore tempo pos-
sibile ed in ogni caso non superiore ai 60
minuti. (5-09105)

CANCELLERI, LOREFICE, SILVIA
GIORDANO, GRILLO, COLONNESE, DI
VITA e MANTERO. — Al Ministro della
salute, al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

innumerevoli persone utilizzano la-
boratori di analisi, sia in strutture sani-
tarie che convenzionate, per esami di
routine periodici;

sono in commercio e ben funzionanti,
però, anche apparecchi elettromedicali che
permettono di rilevare valori clinici auto-
nomamente, senza l’ausilio di operatori,
quali ad esempio il misuratore tascabile
del lattato, del colesterolo, dei trigliceridi
e del glucosio o il misuratore dell’INR
necessario per la terapia anticoagulante
orale;

tramite l’autodiagnosi, il paziente ha
un notevole risparmio di tempo e i labo-
ratori di analisi ridurrebbero le file di
attesa;

l’esame in autodiagnosi è di gran
lunga meno invasivo dell’esame tradizio-
nale;
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il costo dei consumabili monouso si
avvicina mediamente al costo della pre-
stazione da laboratorio –:

se si intendano assumere iniziative
volte ad inserire nella lista dei farmaci
convenzionati anche i consumabili mo-
nouso per autodiagnosi in modo da alter-
nare l’esame di laboratorio con l’autodia-
gnosi;

se si intenda valutare l’opportunità di
applicare un maggior vantaggio di detra-
zione per l’acquisto di apparecchi elettro-
medicali. (5-09108)

GIUDITTA PINI. — Al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

il 6 giugno 2011 le Società scientifi-
che italiane che operano nel campo della
contraccezione, ovvero la Società Italiana
della contraccezione (SIC) e la Società
medica italiana per la contraccezione
(SMIC), hanno redatto un documento co-
mune, « Position paper sulla contracce-
zione d’emergenza per via orale », che
parte dalla definizione di contraccezione
d’emergenza fornita dall’Organizzazione
mondiale della sanità, secondo cui la con-
traccezione d’emergenza è una « metodica
contraccettiva », poiché « può solo preve-
nire e non interrompere una gravidanza ».
Come tale la legislazione nazionale non
prevede l’obiezione di coscienza di medici,
farmacisti e personale sanitario;

l’11 maggio 2015 HRA Pharma Italia
ha annunciato la pubblicazione in Gazzetta
Ufficiale dell’8 maggio 2015 della deter-
mina con cui l’AIFA (Agenzia italiana del
farmaco) ha dato la possibilità di ottenere
direttamente in farmacia la pillola per la
contraccezione d’emergenza ellaOne, senza
più la necessità di prescrizione. Inoltre, è
stata abolita l’obbligatorietà del test di
gravidanza che era prevista precedente-
mente;

sulla base del riconoscimento da
parte del Comitato per i medicinali per
uso umano (CHMP), il quale ha dichiarato
il contraccettivo d’emergenza ellaOne più

efficace rispetto alla « pillola del giorno
dopo », se usato durante le prime 24 ore,
e sicuro anche senza prescrizione, la de-
libera dell’AIFA ha recepito la decisione
della Commissione europea di consentire
l’accesso a ellaOne direttamente in farma-
cia in tutti gli Stati membri dell’Unione
europea;

con la determina dell’AIFA n. 219 del
1o febbraio 2016, pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale n. 52 del 3 marzo 2016, è stato
soppresso l’obbligo di prescrizione per il
farmaco Norlevo per le donne maggio-
renni, mentre per quanto riguarda le ra-
gazze minorenni è ancora necessaria la
prescrizione e si applica l’articolo 2 della
legge n. 194 del 1978;

il regio decreto n. 1706 del 1938,
tuttora vigente, all’articolo 38 sancisce che:
« i farmacisti non possono rifiutarsi di
vendere le specialità medicinali di cui
siano provvisti e di spedire ricette firmate
da un medico per medicinali esistenti nella
farmacia. I farmacisti richiesti di specialità
medicinali nazionali, di cui non siano
provvisti, sono tenuti a procurarle nel più
breve tempo possibile, purché il richie-
dente anticipi l’ammontare delle spese di
porto »;

il 25 febbraio 2011 il Comitato na-
zionale per la bioetica rilasciava un parere
non vincolante dal titolo « Nota in merito
alla obiezione di coscienza del farmacista
alla vendita di contraccettivi d’emergenza »
che, al punto 3, « diritto all’ottenimento
del farmaco », scrive: « A fronte dell’ipotesi
che il legislatore riconosca il diritto all’o-
biezione di coscienza del farmacista e
degli ausiliari di farmacia, i componenti
del CNB si sono trovati d’accordo che nel
rispetto dei principi costituzionali, già ri-
chiamati in premessa, si debbano consi-
derare e garantire gli interessi di tutti
soggetti coinvolti. L’obiezione di coscienza
deve essere esercitata in modo responsa-
bile in maniera tale da non interrompere
l’iter che conduce alla libera risoluzione
del paziente, alle sue successive opzioni di
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assumere un farmaco, sotto la responsa-
bilità morale e giuridica del medico. Pre-
supposto necessario e indispensabile per
l’eventuale riconoscimento legale dell’obie-
zione di coscienza è, dunque, l’afferma-
zione del diritto di ognuno ad ottenere le
prestazioni dovute per legge: solo se tale
presupposto viene stabilito in via priori-
taria e con le indicazioni delle misure
idonee affinché non venga di fatto vanifi-
cato, si creano le condizioni per evitare un
conflitto di coscienza che potrebbe essere
dannoso per l’ordinato svolgimento della
vita sociale »;

in conclusione il CNB dichiara che
« la donna debba avere in ogni caso la
possibilità di ottenere comunque il far-
maco prescritto e che spetti al legislatore
prevedere i sistemi più adeguati nell’espli-
citazione degli strumenti necessari e delle
figure responsabili per l’attuazione di que-
sto diritto. Il CNB raccomanda che le
Istituzioni e le Autorità competenti, sentiti
gli organi professionali coinvolti, anche ai
sensi dell’articolo 117, lettera m) della
nostra Carta costituzionale, a fronte di
uno specifico intervento normativo che
preveda il diritto all’obiezione di coscienza
per i farmacisti e gli ausiliari, adottino le
necessarie disposizioni per fornire una
corretta e completa informazione agli
utenti e garantiscano, a tutela dei cittadini,
la dispensa dei farmaci prescritti da ri-
cetta medica in tempi utili in relazione
alla loro efficacia »;

in Parlamento è stata depositata da
poco una proposta di legge (A.C. 3805)
assegnata alla Commissione affari sociali
della Camera dei deputati che chiede il
riconoscimento della facoltà di obiettare
per i farmacisti –:

quali iniziative il Ministro interrogato
abbia intrapreso per garantire l’accesso ai
farmaci in tutte le farmacie nel territorio
nazionale;

se il Ministro interrogato ritenga op-
portuno assumere iniziative, anche attra-
verso circolari ministeriali, per chiarire,
ribadire e rafforzare il diritto dei richie-
denti all’accesso ai farmaci. (5-09110)

Interrogazioni a risposta scritta:

CIRIELLI. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

è di pochi mesi fa la notizia che
l’Ospedale di Nocera Inferiore è al col-
lasso, con il rischio di chiudere se non si
troverà una soluzione tempestiva;

in particolare, secondo quanto di-
chiarato da Gennaro D’Andretta, infer-
miere del pronto soccorso dell’ospedale
Umberto I e responsabile dell’area nord
della Cgil funzione pubblica, « mentre
aspettiamo lo sblocco del turn over e i
bandi per le assunzioni gli ospedali chiu-
deranno »;

il problema sarebbe il personale sa-
nitario insufficiente, una penuria di pro-
fessionisti causata dal blocco delle assun-
zioni e dall’entrata in vigore di normative
europee che regolano turni di lavoro e
riposo, oltre al tetto dell’orario straordi-
nario;

medici e infermieri, ma anche ope-
ratori socio sanitari, sarebbero diventati
merce rara in particolare all’Umberto I e
all’Andrea Tortora di Pagani, plessi ospe-
dalieri riuniti nel dipartimento di emer-
genza di terzo livello;

gli ospedali, dopo aver condiviso i
reparti per evitare doppioni, oggi sparti-
scono una crisi di cui non si conoscono gli
esiti, ma che sta provocando disagi tra gli
ammalati e gli stessi operatori sanitari: le
sale operatorie, ad esempio, non riescono
a lavorare a tempo pieno con le liste di
attesa che si allungano;

secondo quanto si apprende dai gior-
nali, le unità dove il rischio è più evidente
sono quelle legate proprio all’emergenza,
come il pronto soccorso e la rianimazione,
e stessa preoccupante situazione riguarda
anche la terapia intensiva neonatale, una
delle divisioni di eccellenza dell’ospedale,
che se ora può contare su otto medici, ne
necessiterebbe di almeno undici;

secondo D’Andretta la soluzione al
problema sarebbe stata trovata dalla re-
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gione Basilicata « Nel novembre scorso,
all’indomani del recepimento dell’Italia
della direttiva europea sui turni di lavoro,
la 161, il presidente Marcello Pittella ha
fatto approvare un disegno di legge che
rinvia l’entrata in vigore delle legge al
prossimo 31 dicembre. Si potrebbe fare la
stessa cosa e, nel frattempo, accelerare
sulle assunzioni »;

la carenza di personale rischia di
abbassare la qualità assistenziale fino a
livelli inaccettabili e la chiusura dell’ospe-
dale Umberto I di Nocera determinerà
gravissime ripercussioni sull’assistenza sa-
nitaria in questo territorio, contravve-
nendo alla elementare regola di buon
senso secondo cui i servizi, soprattutto
quelli essenziali, come l’assistenza sanita-
ria, vanno assicurati là dove ce n’è più
bisogno –:

se il Governo sia a conoscenza dei
fatti esposti in premessa e quali urgenti
iniziative si intendano adottare, anche per
tramite del commissario ad acta, per ri-
solvere la gravissima situazione in cui
versa l’ospedale Umberto I di Nocera In-
feriore ed impedire il collasso del presidio
a tutela del fondamentale e non compri-
mibile diritto alla salute dei cittadini.

(4-13710)

FASSINA e GREGORI. — Al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

la Fondazione Santa Lucia — Istituto
di ricovero e cura a carattere scientifico —
si trova in una situazione estremamente
delicata. Da anni se ne discute e il tema
torna di volta in volta a occupare anche i
mezzi d’informazione, ma il tempo è sca-
duto ed è assolutamente necessario lavo-
rare per una soluzione;

tre scioperi sindacali negli ultimi due
mesi e fornitori sempre più preoccupati di
rientrare dai crediti danno la misura dei
rischi di tenuta interna ed esterna dell’or-
ganizzazione, che da anni mette in campo
tutte le proprie energie per continuare ad
assicurare qualità delle cure e livelli di
occupazione;

nella situazione che perdura ormai
da anni, sia la regione Lazio che il Go-
verno sembrano agli interroganti sostan-
zialmente perseguire l’obiettivo di depo-
tenziare i livelli di assistenza garantiti
dalla Fondazione Santa Lucia nella rete
sanitaria regionale, senza considerare
come la Fondazione sia punto di riferi-
mento anche nazionale nell’ambito della
neuro-riabilitazione;

non procede meglio l’attività di ri-
cerca, che insieme all’attività sanitaria co-
stituisce il secondo ambito istituzionale di
attività della Fondazione in qualità di
Istituto di ricovero e cura a carattere
scientifico. Nel periodo 2008-2015 i finan-
ziamenti della « Ricerca Corrente » sono
scesi del 28,6 percento, nonostante la pro-
duttività scientifica della Fondazione sia
salita nel medesimo periodo del 77,63
percento, secondo il calcolo dell’impact
factor, standard di valutazione internazio-
nale, utilizzato anche dal Ministero della
salute;

le molte richieste di ricovero che
pervengono dimostrano che i cittadini, con
i loro bisogni di salute, riconoscono alla
Fondazione Santa Lucia qualità di eccel-
lenza. I dati nazionali sull’attività di ri-
cerca, che collocano la Fondazione nel
gruppo delle tredici istituzioni che da sole
realizzano il 50 per cento dell’intera pro-
duzione scientifica degli Istituti di ricovero
e cura a carattere scientifico (otto di
questi concentrati a Milano e in Lombar-
dia), confermano che la Fondazione è una
risorsa della capitale e della regione, che
non può andare persa –:

quali urgenti iniziative di compe-
tenza, anche normative, il Ministro inter-
rogato intenda assumere al fine di assicu-
rare i livelli di assistenza sanitaria e le
cure, nonché i profili occupazionali e di
ricerca scientifica della Fondazione Santa
Lucia. (4-13715)

* * *
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SEMPLIFICAZIONE
E PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Interrogazione a risposta scritta:

CIPRINI. — Al Ministro per la sempli-
ficazione e la pubblica amministrazione, al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
— Per sapere – premesso che:

l’Inps è tra i più grandi e complessi
enti previdenziali d’Europa, gestisce la
quasi totalità della previdenza italiana ed
ha un bilancio che per entità è il secondo
dopo quello dello Stato. Sono assicurati
all’Inps la maggior parte dei lavoratori
dipendenti del settore pubblico e privato e
dei lavoratori autonomi;

in occasione di un’audizione presso
la Commissione parlamentare di controllo
sull’attività degli enti gestori di forme
obbligatorie di previdenza e assistenza
sociale tenutasi il 25 febbraio 2016, il
presidente dell’Inps Tito Boeri ha fatto il
punto sulla riorganizzazione ed evoluzione
dell’istituto: « Il personale si è ridotto del
10% in tre anni, ormai è sotto il livello
dell’Inps prima della fusione con Inpdap
ed Enpals. Le nostre sedi territoriali fanno
fatica a reggere una domanda crescente
dato anche l’incremento del numero di
prestazioni che eroghiamo e la dura prova
della crisi »;

se la riduzione del 10 per cento è un
valore medio, in alcune sedi si è registrato
un calo del 15 per cento dei dipendenti in
un solo anno, con la conseguenza che i
tempi di attesa sono peggiorati dal 20 al 30
per cento (Il Sole 24 Ore del 26 febbraio
2016, n. 56);

secondo quanto pubblicato da Il Sole
24 Ore del 26 febbraio 2016 n. 56 che
riporta uno stralcio della audizione, il
professor Boeri, auspicando maggiore fles-
sibilità sul blocco del turn over che com-
porta lo stop delle assunzioni nel 2016 e
la sostituzione di una persona ogni quattro
uscite dal 2017, ha affermato che « Un
Paese con un debito pubblico molto ele-
vato tende abbastanza sistematicamente a

lasciare deperire la macchina dello Stato
perché il modo più semplice di contenere
il disavanzo è congelare le assunzioni nella
pubblica amministrazione, ma in questo
modo la si priva di quella linfa vitale che
è data dall’ingresso di nuove competenze.
Il blocco del turn over nella pubblica
amministrazione continua da 15 anni ed
inevitabilmente riduce la qualità delle isti-
tuzioni »;

eppure ai commi 227, 228 e 229
dell’articolo 1 dell’ultima legge di stabilità
per l’anno 2016 (legge n. 20 del 2015), il
Governo ha previsto un innalzamento dei
limiti al turn over per le pubbliche am-
ministrazioni per il triennio 2016-2018,
decretando di fatto un blocco delle assun-
zioni e del ricambio generazionale;

persino gli obiettivi dell’intervento
normativo del decreto-legge 31 agosto
2013, n. 101, convertito dalla legge 30
ottobre 2013, n. 125 (cosiddetto decreto
D’Alia) – che avrebbe dovuto aumentare il
ricambio generazionale nelle pubbliche
amministrazioni tramite l’assunzione di
vincitori ed idonei collocati nelle gradua-
torie vigenti ed approvate a partire dal 1o

gennaio 2007 – rischiano di rimanere solo
sulla carta, così – da una parte – fru-
strando le legittime aspettative di migliaia
di giovani che hanno partecipato ad un
pubblico concorso e – dall’altra – impe-
dendo l’ingresso di nuove professionalità
nella pubblica amministrazione utili per
l’erogazione di servizi ai cittadini, alle
imprese e ai lavoratori;

l’Inps ha bisogno di nuovo personale
e le attuali criticità derivano anche dal
fatto che la fusione tra Inps, Inpdap ed
Enpals finora è rimasta sulla carta, per-
ché, ha affermato Boeri, le procedure non
sono state automatizzate –:

se i Ministri siano a conoscenza
della situazione descritta in cui versa
l’Inps;

quali iniziative intenda assumere il
Governo per superare o allentare il blocco
del turn over nella pubblica amministra-
zione e consentire agli enti pubblici ed, in
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particolare, all’Inps di procedere all’assun-
zione di nuovo personale con le profes-
sionalità specifiche richieste – nel rispetto
del decreto legge n. 101 del 2013 – al fine
di far fronte alla domanda crescente del
numero di prestazioni richieste dai citta-
dini, imprese e lavoratori. (4-13726)

* * *

SVILUPPO ECONOMICO

Interrogazioni a risposta in Commissione:

RICCIATTI, AIRAUDO, FRANCO
BORDO, COSTANTINO, D’ATTORRE, DU-
RANTI, DANIELE FARINA, FASSINA,
FAVA, FERRARA, FOLINO, FRA-
TOIANNI, CARLO GALLI, GIANCARLO
GIORDANO, GREGORI, KRONBICHLER,
MARCON, MELILLA, NICCHI, PAGLIA,
PALAZZOTTO, PANNARALE, PELLE-
GRINO, PIRAS, PLACIDO, QUARANTA,
SANNICANDRO, SCOTTO, ZARATTI,
ZACCAGNINI e MARTELLI. — Al Ministro
dello sviluppo economico. — Per sapere –
premesso che:

a conclusione dell’incontro tenutosi il
giorno 9 giugno 2016 ad Ancona fra il
presidente dell’Unioncamere Marche, dot-
tor Graziano di Battista, affiancato dal
segretario generale dottor Michele De Vita
e dai segretari regionali di FP CGIL, FP
CISL, FPL UIL Pertoldi, Talevi, Santini, sul
tema della riforma del sistema delle ca-
mere di commercio viene emanato un
comunicato congiunto nel quale si afferma
essere fondamentale che qualsiasi tipo di
intervento volto alla modifica degli assetti
attuali delle camere di commercio debba
avere come ragione principale la risposta
ai bisogni e alle esigenze del sistema
imprenditoriale marchigiano;

inoltre, nel comunicato congiunto,
viene ribadito che invece di immaginare il
potenziamento di uno dei settori più in-
novativi del sistema delle pubbliche am-
ministrazioni, il sistema camerale è stato
visto come uno dei rami dei servizi pub-
blici da tagliare e da ridimensionare;

la riduzione del 50 per cento del
diritto annuale a partire dal 2017 com-
porterebbe un risparmio medio annuo di
circa 63 euro ad impresa (5,2 euro al
mese), mentre per le ditte individuali un
« alleggerimento » di 2,6 euro al mese;

a questo punto è indispensabile un
intervento di riforma del sistema came-
rale, ripartendo dal ruolo delle camere di
commercio nel territorio. La ridefinizione
del ruolo delle CCIAA con l’attribuzione
diretta di funzioni esclusive e/o per delega,
consentirebbe una semplificazione buro-
cratica e l’eliminazione delle duplicazioni
di funzioni e competenze;

è necessario rafforzare le attuali fun-
zioni di sostegno al sistema imprendito-
riale marchigiano, innovando il sistema di
servizi anche con nuove attività che pos-
sano facilitare la vita delle imprese della
regione;

nel comunicato congiunto si auspica
che le funzioni debbano essere assicurate
territorialmente dal sistema camerale ed a
tal fine si reputa fondamentale che la
permanenza della attuale strutturazione
funzionale nel territorio dei presidi delle
camere di commercio non escludendo la
possibilità dell’esercizio in forma asso-
ciata, nonché una riduzione delle istitu-
zioni che mantenga i presidi. Scelte che
comunque dovranno essere assunte, dalle
camere di commercio, la cui autonomia
non può essere espropriata da altri sog-
getti istituzionali;

nell’ambito della riorganizzazione è
necessario un investimento sulle unioni
regionali, valorizzandone la funzione pub-
blica di coordinamento assolutamente es-
senziale nel processo di riorganizzazione e
di rilancio del ruolo del sistema, invece di
prevederne lo smantellamento;

le aziende speciali e le società con-
trollate dovrebbero avere carattere forte-
mente specialistico ed essere organizzate
anch’esse su base sovra-provinciale, senza
che questo abbia delle ripercussioni sugli
organici in termini di esuberi;
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i processi di riorganizzazione devono
essere il frutto di scelte funzionali all’ef-
ficacia di determinati servizi e ciò è pos-
sibile se su tutti i versanti del sistema, sia
direttamente nelle camere, sia nelle
aziende speciali e nelle società controllate,
si ribadisca l’importanza del confronto
finalizzato alla valorizzazione del lavoro,
alla riqualificazione del personale, scon-
giurando qualsiasi ipotesi di licenziamento
o di esubero;

tema imprescindibile di questo pro-
cesso è la valorizzazione dei lavoratori del
settore con un forte coinvolgimento del
sindacato nel processo di riorganizzazione
dei servizi in funzione della valorizzazione
migliore delle professionalità che il perso-
nale esprime –:

se il Ministro interrogato non ritenga
opportuno tenere informata UnionCamere
nazionale circa gli aggiornamenti rispetto
alla riforma;

se il Ministro interrogato non intenda
prendere atto delle preoccupazioni che
vengono espresse non solo da UnionCa-
mere Marche ma anche dalle altre realtà
regionali e quali iniziative urgenti intenda
di conseguenza adottare. (5-09112)

PELUFFO, SANGA, TARANTO e SE-
NALDI. — Al Ministro dello sviluppo eco-
nomico. — Per sapere – premesso che:

con l’emanazione del decreto legisla-
tivo n. 59 del 2010 si è proceduto all’at-
tuazione della direttiva 2006/123/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 12
dicembre 2006, relativa ai servizi nel mer-
cato interno;

nell’ambito del citato decreto legisla-
tivo, si è disciplinato anche il settore delle
aree pubbliche individuando – attraverso
il combinato disposto dell’articolo 16 e
dell’articolo 70, comma 5 – nuovi criteri
per la selezione dei candidati al rilascio di
concessioni di posteggio su aree pubbliche;

il richiamato articolo 70, comma 5,
stabiliva, in particolare, che, con intesa in
sede di Conferenza unificata, ai sensi del-

l’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno
2003, n. 131, sarebbero stati individuati,
senza discriminazioni basate sulla forma
giuridica dell’impresa, criteri per il rilascio
e il rinnovo della concessione dei posteggi
per l’esercizio del commercio su aree pub-
bliche e le disposizioni transitorie da ap-
plicare, con le decorrenze previste, anche
alle concessioni in essere alla data di
entrata in vigore del decreto ed a quelle
prorogate durante il periodo intercorrente
fino all’applicazione delle disposizioni
transitorie;

la suddetta intesa è stata raggiunta in
sede di Conferenza unificata del 5 luglio
2012 e ad essa ha fatto seguito, il 24
gennaio 2013, l’approvazione da parte
delle regioni e delle province autonome di
un conseguente documento di attuazione
volto a rendere omogenei criteri e moda-
lità concernenti durata delle concessioni,
criteri di selezione, fiere, assegnazione di
posteggi nei mercati o nelle fiere di nuova
istituzione, partecipazione alle procedure
di selezione di prestatori provenienti da
Stati membri dell’Unione europea, spunta,
numero massimo di posteggi assegnabili
ad un medesimo soggetto giuridico nella
stessa area mercatale, disposizioni transi-
torie;

con nota del 10 marzo 2015 indiriz-
zata al sindaco pro tempore di Torino e
presidente dell’ANCI – Piero Fassino – e,
per conoscenza, al Ministero dello svi-
luppo economico, le associazioni di cate-
goria « ANVA-Confesercenti » e « FIVA-
Confcommercio » – pur confermando l’in-
teresse alla modifica del « quadro norma-
tivo europeo » – hanno sinteticamente
giudicato l’intesa in argomento come « un
modello conforme ai principi europei, ben
adattato alla effettiva realtà italiana e allo
stesso tempo uno strumento equilibrato
fra le rispettive competenze regionali e
locali, del tutto idoneo a salvaguardare le
esigenze delle imprese », richiamando an-
cora l’attenzione – posto che fin dal 1o

gennaio 2017 i comuni si dovranno atti-
vare in vista delle selezioni attuative del
nuovo ordinamento – sul problema orga-
nizzativo costituito dalla gestione della
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messa a bando, a partire dal maggio 2017,
della concessione di una media di 5.000
posteggi/giorno per regione;

con la risoluzione in X commissione
7-00822 presentata dall’onorevole Luigi
Taranto e da altri deputati 21 ottobre
2015, seduta n. 507, il Governo veniva
impegnato a promuovere l’attivazione di
un tavolo di – lavoro che veda la parte-
cipazione di tutti i livelli istituzionali ed
amministrativi interessati, nonché, delle
associazioni di categoria delle imprese del
commercio su aree pubbliche maggior-
mente rappresentative – finalizzato all’in-
dividuazione di ogni iniziativa utile alla
soluzione dei problemi organizzativi con-
nessi alla piena operatività dell’intesa del
5 luglio 2012 sui criteri da applicare nelle
procedure di selezione per l’assegnazione
di posteggi su aree pubbliche, in attua-
zione dell’articolo 70, comma 5, del de-
creto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, di
recepimento della direttiva 2006/123/CE
relativa ai servizi nel mercato interno –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di quanto in premessa;

se il Governo sia intenzionato ad
attivare il tavolo di lavoro interistituzio-
nale e quali siano le tempistiche previste
per tale attivazione. (5-09113)

GASPARINI. — Al Ministro dello svi-
luppo economico. — Per sapere – pre-
messo che:

sono numerosi gli enti locali che
hanno stipulato all’esito di una procedura
ad evidenza pubblica un contratto di con-
cessione del servizio di distribuzione del
gas, venuto a scadere in data successiva
all’entrata in vigore dell’articolo 24,
comma 4, del decreto legislativo n. 93 del
2011 il quale ha previsto che « a decorrere
dalla data di entrata in vigore del presente
decreto le gare per l’affidamento del ser-
vizio di distribuzione sono effettuate uni-
camente per ambiti territoriali di cui al-
l’articolo 46-bis, comma 2, del decreto-

legge 1o ottobre 2007, n. 159 convertito
con modificazioni dalla legge 29 novembre
2007, n. 222 »;

peraltro, tale previsione – che la
giurisprudenza anche amministrativa ha
dichiarato avere valenza di norma impe-
rativa – risultava già contenuta, a decor-
rere dal 1o aprile 2011, nell’articolo 3,
comma 3, del decreto ministeriale 19 gen-
naio 2011, recante « Determinazione degli
ambiti territoriali nel settore della distri-
buzione del gas naturale »; il sopravvenuto
decreto legislativo ha costituito solo un
rinforzo della fonte normativa ad opera
del legislatore, al fine di fugare dubbi sulla
possibile inidoneità della fonte regolamen-
tare a determinare i disposti effetti tran-
sitori;

il divieto imposto dalle norme sopra
indicate di bandire gare autonomamente è
passato anche al vaglio della Corte Costi-
tuzionale la quale ha giudicato, con sen-
tenza 7 giugno 2014, n. 134, la legittimità
della disposizione introdotta dal legisla-
tore;

successivamente all’entrata in vigore
di dette disposizioni, dunque, gli enti locali
– in attesa del perfezionamento delle
procedure di aggiudicazione a mezzo au-
torità d’ambito – si sono visti, da un lato,
negare la possibilità di procedere a sele-
zionare, a mezzo procedura ad evidenza
pubblica, un nuovo operatore cui affidare
il servizio di distribuzione, dall’altro, al
fine di garantire la continuità di un ser-
vizio pubblico economico prioritario,
hanno dovuto continuare il rapporto con il
gestore uscente;

tale ultima conseguenza discende di-
rettamente dal disposto dell’articolo 14,
comma 7, del decreto legislativo n. 164 del
2000 (« Il gestore uscente resta comunque
obbligato a proseguire la gestione del ser-
vizio, limitatamente all’ordinaria ammini-
strazione, fino alla data di decorrenza del
nuovo affidamento »);

la predetta disposizione (approvata
già dal 2000) è stata richiamata anche
dall’articolo 3, comma 3, del decreto mi-
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nisteriale 19 gennaio 2011 il quale prevede
che « il gestore uscente ai sensi dell’arti-
colo 14, comma 7, del decreto legislativo
23 maggio 2000, n. 264, resta comunque
obbligato a proseguire la gestione del ser-
vizio fino alla data di decorrenza del
nuovo affidamento »;

tuttavia, poiché le citati disposizioni
non esplicitano il fatto che il rapporto con
il gestore debba continuare ad essere re-
golato dal contratto di concessione sca-
duto, i concessionari, pur continuando a
gestire il servizio di distribuzione del gas,
non hanno più versato dal 2012 alcunché
ai comuni;

sostengono, infatti, i concessionari
che la gestione ope legis in regime di
ordinaria amministrazione costituisce sol-
tanto un obbligo per il concessionario
(come del resto recita testualmente il di-
sposto normativo sopra richiamato), a cui
non corrisponderebbe alcun apprezzabile
interesse reddituale/lucrativo, stante il
nesso tra investimenti (non previsti nel
regime post scadenza) e utili;

è vero che il legislatore nel prevedere
che il gestore uscente resta comunque
obbligato a proseguire la gestione del ser-
vizio, limitatamente all’ordinaria ammini-
strazione, fino alla data di decorrenza del
nuovo affidamento, tuttavia non è stato
precisato se tale rapporto debba prose-
guire alle stesse condizioni del contratto
scaduto;

secondo gli enti locali interessati, la
logica conseguenza della prosecuzione ope
legis del rapporto concessorio è l’applica-
zione delle stesse condizioni del contratto
di concessione scaduto;

se dovesse per ipotesi essere accolta
la tesi dei concessionari (finalizzata ad
affermare l’insussistenza di una obbliga-
zione pecuniaria in punto di canone con-
cessorio) la contraddittorietà e la illegitti-
mità di una simile decisione sarebbero,
secondo l’interrogante, evidenti dal mo-
mento che se, da un lato, il concessionario
continua a non pagare l’ente locale pro-
prietario della rete di distribuzione del

gas, dall’altro, tuttavia, continua a sfrut-
tare economicamente a propri esclusivi
fini la rete di distribuzione gas di pro-
prietà degli enti locali senza nulla ricono-
scere al legittimo proprietario;

tale conseguenza sarebbe contraria
anche alle disposizioni emanate per le
nuove gare d’ambito che dettagliatamente
prevedono gli oneri a carico del conces-
sionario e a favore dell’ente locale;

che nel rapporto gestorio in regime di
prorogatio il concessionario debba versare
un canone di concessione al comune con-
cedente è implicitamente riconosciuto
dallo stesso legislatore;

l’articolo 46-bis del decreto-legge 1o

ottobre 2007, n. 159, al comma 4, ha
infatti previsto che: « A decorrere dal 1o

gennaio 2008, i comuni interessati dalle
nuove gare di cui al comma 3 possono
incrementare il canone delle concessioni
di distribuzione, solo ove minore e fino al
nuovo affidamento, fino al 10 per cento
del vincolo sui ricavi di distribuzione di
cui alla delibera dell’Autorità per l’energia
elettrica e il gas n. 237 del 28 dicembre
2000, pubblicata nel supplemento ordina-
rio alla Gazzetta Ufficiale n. 4 del 5 gen-
naio 2001, e successive modificazioni, de-
stinando prioritariamente le risorse ag-
giuntive all’attivazione di meccanismi di
tutela relativi ai costi dei consumi di gas
da parte delle fasce deboli di utenti »;

nel momento in cui il legislatore
riconosce ai comuni interessati dalle nuove
gare d’ambito la facoltà di « incremen-
tare » il canone delle concessioni di distri-
buzione fino al 10 per cento del vincolo
sui ricavi di distribuzione espressamente
sancisce che in tali rapporti:

a) sussiste l’obbligo del concessio-
nario di versare il canone di concessione
di distribuzione ai comuni;

b) sussiste la facoltà dei comuni
concedenti di aumentare detto canone fino
al 10 per cento del vincolo sui ricavi di
distribuzione di cui alla delibera dell’Au-
torità per l’energia elettrica e il gas n. 237
del 28 dicembre 2000;
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c) tale facoltà non è evidentemente
riconosciuta in quei rapporti in cui il
canone di concessione previsto dal con-
tratto di concessione scaduto sia già di per
sé superiore a detto limite;

quanto sopra è stato recepito dal-
l’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il
sistema idrico che, d’intesa con il Mini-
stero dello sviluppo economico ha pubbli-
cato sul sito dell’Autorità in data 1o mag-
gio 2016 il « Comunicato », recante « Chia-
rimenti in relazione alla sussistenza del-
l’obbligo di pagamento del canone per il
servizio di distribuzione dei gas naturale
da parte del concessionario del comizio
nel periodo di prosecuzione dei servizio ai
sensi dell’articolo 14, comma 7, del de-
creto legislativo 23 maggio 2000, n. 164 »;

in particolare, tale chiarimento ha
affermato che « Peraltro, il silenzio nor-
mativo in punto di canone per l’affida-
mento non pare di per sé sufficiente a
escludere l’obbligo di pagamento dello
stesso canone. Sembra, piuttosto, che – in
assenza di previsioni specifiche o contrarie
– la gestione del servizio debba continuare
a essere disciplinata come in precedenza e
quindi secondo le previsioni della conces-
sione scaduta, rispettando l’equilibrio giu-
ridico-economico ivi stabilito »;

ad oggi e nonostante il chiarimento
pubblicato, i concessionari si rifiutano di
versare alcun tipo di indennità/onere/ca-
none agli enti locali proprietari della rete
di distribuzione del gas e persistono nel
coltivare le azioni giudiziarie avviate e da
avviare nei confronti degli enti locali me-
desimi, al fine di sentire accertare dal
tribunale ordinario l’inesistenza di un ob-
bligo normativo al pagamento del canone
di concessione preteso dai comuni;

i tribunali non danno una linea uni-
voca, né si dimostrano a un primo impatto
disponibili a chiudere le cause in forza
soltanto del comunicato dell’Autorità di
cui sopra;

i previsti mancati introiti determi-
nano pesanti conseguenze a livello finan-
ziario per gli enti locali che si trovano in

questa situazione con il rischio di disa-
vanzo di bilancio, con tutte le ripercus-
sioni nel normale svolgimento degli altri
servizi normalmente garantiti dagli enti
locali –:

se non ritenga necessario ed urgente
assumere iniziative ove ne ricorrano i
presupposti mediante circolare interpreta-
tiva, per chiarire la portata dell’articolo
14, comma 7, del decreto legislativo n. 164
del 2000 secondo il quale « il gestore
uscente resta comunque obbligato a pro-
seguire la gestione del servizio, limitata-
mente all’ordinaria amministrazione, fino
alla data di decorrenza del nuovo affida-
mento », precisando, così come ha eviden-
ziato l’Autorità per l’energia elettrica, il
gas e il sistema idrico, che la proroga non
può che « essere alle stesse condizioni del
contratto prorogato ». (5-09116)

CATALANO. — Al Ministro dello svi-
luppo economico, al Ministro dell’economia
e delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

già con l’interrogazione n. 5-03043,
ancora priva di risposta, si erano chieste al
Governo notizie in merito alle assunzioni
di parenti di politici e sindacalisti in seno
all’azienda Poste Italiane Spa;

fra le situazioni indicate, si era evi-
denziata quella del signor Alessandro Al-
fano, fratello del Ministro Angelino Alfano,
assunto con provvedimento dell’allora am-
ministratore Delegato Massimo Sarmi, e
destinato alla società Postecom;

con nota di servizio RUOS/02/16,
dell’8 giugno 2016, tale Alessandro Anto-
nio Alfano è stato nominato in posizione
apicale dell’Area Immobiliare Sud 2 della
società;

da recenti notizie di stampa, pubbli-
cate sul Fatto Quotidiano del 05 luglio
2016, si apprende che le Fiamme Gialle,
nel corso di una vasta operazione di
indagine coordinata dalla procura di
Roma e relativa a supposti reati di frode
fiscale, corruzione, riciclaggio, truffa ai
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danni dello Stato e all’appropriazione in-
debita, avrebbero intercettato una conver-
sazione tra Giuseppe Pizza e Davide Te-
desco, collaboratore del Ministro Alfano,
nella quale che si sarebbe parlato dell’in-
carico fatto avere al fratello del leader del
Nuovo Centrodestra;

in particolare, la Guardia di finanza
avrebbe annotato, nelle carte dell’indagine,
che « Pizza sostiene di aver facilitato, gra-
zie ai suoi rapporti con l’ex amministra-
tore Massimo Sarmi, l’assunzione del fra-
tello del ministro in una società del
Gruppo Poste » –:

di quali notizie disponga il Governo
circa i fatti di cui in premessa;

se Alessandro Antonio Alfano, di cui
alla nota RUOS/02/16, corrisponda alla
persona del fratello del Ministro;

quali specifici criteri e modalità per
il reclutamento del personale e per il
conferimento degli incarichi siano stati
adottati dalla società, non, solo ma anche
in applicazione dell’articolo 18 del decre-
to-legge n. 112 del 2008, convertito dalla
legge n. 133 del 2008, al fine di garantire
il rispetto dei principi nazionali e comu-
nitari di trasparenza, pubblicità e impar-
zialità;

se la procedura di assunzione e con-
ferimento degli incarichi al signor Ales-
sandro Alfano si sia conformata a tali
criteri, modalità e principi. (5-09117)

Interrogazioni a risposta scritta:

GIORGIA MELONI. — Al Ministro dello
sviluppo economico. — Per sapere – pre-
messo che:

in data 16 giugno 2016, con una
lettera indirizzata a Unindustria, la So-
cietà Sistemi Informativi s.r.l. ha comuni-
cato la propria decisione di « dar seguito a
una riduzione di personale con conse-
guente collocazione in mobilità di nei
confronti di 156 dipendenti », ai sensi degli
articoli 4 e 24 della legge n. 223 del 1991;

l’esubero sarebbe determinato « dal
calo dei volumi di fatturato e dalla decre-

scita del portafoglio ordini e la conse-
guente necessità di riallineare gli organici
alle esigenze correnti di mercato »;

stando a quanto riportato dalla so-
cietà nella citata lettera « il calo del por-
tafoglio ordini è dovuto principalmente al
settore della Pubblica amministrazione »
dovuto in parte dall’andamento negativo
del mercato e, per altra parte, alle « dif-
ferenti modalità di gestione dei contratti e
la variazione di alcune normative »;

in particolare, molti clienti della pub-
blica amministrazione negli ultimi anni
avrebbero preferito formalizzare appalti
suddivisi in più lotti, riducendo fortemente
la possibilità di un singolo fornitore di
massimizzare il valore dei propri servizi
nei confronti di uno stesso cliente;

inoltre, il decreto attuativo del codice
degli appalti avrebbe introdotto una ulte-
riore limitazione rispetto alle percentuali
di erogazione dei servizi all’interno di un
raggruppamento temporaneo d’impresa;

i previsti licenziamenti appaiono di
particolare gravità per tutte le famiglie
coinvolte, soprattutto in considerazione
della pesante crisi che sta vivendo da anni
il mercato lavorativo e che non offre facili
soluzioni di reimpiego –:

quali iniziative intenda assumere al
fine di tutelare i lavoratori della società di
cui in premessa, se del caso istituendo un
tavolo di crisi presso il Ministero dello
sviluppo economico;

se non ritenga di assumere le inizia-
tive di competenza al fine di correggere
quelle disposizioni normative e regolamen-
tari attualmente vigenti suscettibili di met-
tere in difficoltà le aziende in un momento
già difficile per il sistema produttivo na-
zionale. (4-13713)

PASTORINO e CIVATI. — Al Ministro
dello sviluppo economico. — Per sapere –
premesso che:

il 10 giugno 2016 Ericsson Telecomu-
nicazioni ha presentato un nuovo piano
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industriale, nel quale sono stati annunciati
quasi 400 esuberi su 4000 dipendenti di
cui 137 nello stabilimento di Genova, esu-
beri che si aggiungono a quelli già effet-
tuati da parte dell’azienda negli ultimi
dieci anni;

l’azienda fino ad oggi ha negato un
confronto con i lavoratori e il Governo.
Ma nonostante questo, il Presidente del
Consiglio Matteo Renzi, con i Ministri
Poletti, Calenda, Franceschini, hanno par-
tecipato alla convention annuale Ericsson
« Giovani, Innovazione, Crescita », in pro-
gramma a Palazzo Madama. Insieme agli
esponenti del Governo c’erano l’ammini-
stratore delegato di Ericsson Italia Nunzio
Mirtillo e l’amministratore delegato Hans
Vestberg;

l’episodio di oggi appare agli inter-
roganti non solo beffardo ma anche deci-
samente inopportuno visto che, mentre a
palazzo Madama si parla di questi temi
« così alti », i vertici della stessa azienda
che ha promosso l’evento « Giovani, Inno-
vazione, Crescita », si rifiutano di parteci-
pare al tavolo del Ministro dello sviluppo
economico per discutere, come detto, dei
circa 400 esuberi, di cui 147 a Genova,
annunciati dall’azienda in Italia. Ci si
chiede di quale crescita e sviluppo parlino,
mentre si umiliano i lavoratori dell’a-
zienda svedese;

in ogni caso, l’atteggiamento del Go-
verno che, allarga le braccia di fronte al
rifiuto da parte di Ericsson a partecipare
al tavolo del Ministro dello sviluppo eco-
nomico e, contemporaneamente, offre a
questa stessa azienda spazi e presenze
istituzionali, risulta ad avviso degli inter-

roganti assolutamente irrispettoso delle
istanze dei lavoratori, delle loro aspettative
e delle aspettative della città di Genova e
di una intera regione –:

se il Ministro interrogato intenda
rendere operativo il tavolo di crisi mini-
steriale con la partecipazione dell’azienda
e, nel contempo, assumere insieme a tutto
il Governo, una posizione forte e contraria
nei confronti di Ericsson, il cui modello
ideale di sviluppo, propagandato attra-
verso un convegno intitolato « Giovani,
Innovazione e Crescita », non ha la mi-
nima corrispondenza nelle realtà in cui
opera in Italia, considerato che l’innova-
zione e la crescita non si garantiscono
licenziando la gente. (4-13730)

Apposizione di una firma
ad una risoluzione.

La risoluzione in Commissione Tullo e
altri n. 7-01042, pubblicata nell’allegato B
ai resoconti della seduta del 5 luglio 2016,
deve intendersi sottoscritta anche dal de-
putato Vico.

Trasformazione di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato così
trasformato su richiesta del presentatore:
interrogazione a risposta scritta Rizzetto
n. 4-13685 del 5 luglio 2016 in interroga-
zione a risposta in Commissione n. 5-
09107.
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INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

ATTAGUILE. — Al Ministro delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali. — Per
sapere – premesso che:

la crisi del comparto agricolo in Si-
cilia ha raggiunto livelli che superano di
gran lunga il livello di allarme tanto da
poter parlare di una vera e propria emer-
genza che sta facendo contrarre l’econo-
mia della regione mettendo in ginocchio
migliaia di lavoratori e le loro famiglie;

le analisi di mercato riportano ad
esempio come il pomodoro ciliegino sia
svenduto nei mercati a 70 centesimi e le
arance marciscano sugli alberi visto che i
ricavi delle vendite non coprirebbero i
costi della raccolta;

in merito al settore oleario si assiste
alla crisi dei mercati dell’agrigentino e di
Vittoria, ormai in ginocchio, viste le strin-
genti regole europee che l’Italia e la Sicilia
sono costrette a rispettare;

mentre si subisce impotenti la distru-
zione del comparto oleario siciliano, l’U-
nione europea, in questi giorni, ha accor-
dato un aumento temporaneo di import di
olio tunisino per aiutare l’economia di
quel Paese;

la Commissione commercio interna-
zionale del Parlamento europeo ha, infatti,
approvato il « via libera », a ulteriori 35
mila litri nel 2016 e altrettanti nel 2017 di
olio tunisino esportabili nell’Unione euro-
pea a dazio zero;

da quanto si apprende, le associa-
zioni di categoria, hanno inviato una let-

tera all’Alto rappresentate dell’Unione eu-
ropea per gli affari esteri, Federica Mo-
gherini, ai commissari europei del com-
mercio e dell’agricoltura e agli
eurodeputati italiani, per chiedere di ri-
scrivere l’accordo sul libero scambio con il
Marocco che frutta al Paese nordafricano
30 milioni di euro l’anno;

solo durante il primo semestre 2015,
l’Europa ha ricevuto 428.396 tonnellate di
ortaggi dal Marocco, di cui 228 mila
tonnellate di pomodoro, pari all’81 per
cento dell’import dei Paesi dell’Unione eu-
ropea;

il pomodoro ciliegino nei nostri mer-
cati viene svenduto a 70 centesimi, cioè
meno del costo di produzione per la
concorrenza sleale del prodotto maroc-
chino di minor costo, cui si aggiunge il
dubbio che possa essere spacciato per
prodotto siciliano –:

se il Ministro interrogato intenda as-
sumere iniziative per dare con urgenza
completa attuazione agli accordi sotto-
scritti che prevedevano sia misure com-
pensative per gli agricoltori sia la sospen-
sione dei flussi di merce dal nord Africa
durante le campagne di raccolta;

se intenda attivarsi al fine di inten-
sificare i controlli alle dogane affinché
sulla tavola degli italiani arrivi un pro-
dotto di cui è certificata la provenienza ed
è garantita la certezza della filiera.

(4-11919)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame faccio presente che, dopo
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l’approvazione da parte del Parlamento eu-
ropeo dell’importazione senza dazi di 35
mila tonnellate l’anno in più di olio d’oliva
tunisino per il 2016 in tutta Europa, e
altrettante per il 2017 (in aggiunta alle
attuali 56.700 tonnellate previste dall’ac-
cordo di associazione Unione europea-Tu-
nisia), sono fermamente contrario a qual-
siasi aumento permanente del contingente
di olio tunisino.

Peraltro, già a margine del Consiglio dei
Ministri dell’Unione europea del 15 feb-
braio 2016, avevo chiesto che questa scelta,
nata come misura straordinaria, non si
trasformasse in azione strutturale.

In tale contesto, è stato altresì eviden-
ziato come eventuali accordi di coopera-
zione, focalizzati sulla promozione di solu-
zioni innovative per sostenere le produzioni
agricole e alimentari nei Paesi del Mediter-
raneo, risulterebbero più efficaci delle pro-
poste di aumento dell’importazione di olio
nordafricano.

In tale direzione, pur tenendo presente
la particolare situazione politica in cui
versa la Tunisia, abbiamo già rappresen-
tato, nelle sedi competenti, la necessità che
i negoziati di politica economica e com-
merciale non penalizzino l’agricoltura e che
le eventuali concessioni dell’Unione euro-
pea, nei confronti dei diversi partner com-
merciali, vengano governate dal principio di
un approccio equilibrato e proporzionale
tra i vari settori dell’economia europea.

Anche in sede di comitati di gestione di
settore, il Ministero delle politiche agricole
aveva espresso parere contrario alla pro-
posta di regolamento della Commissione
finalizzata ad abolire i massimali mensili
per i quantitativi di olio d’oliva, ai fini del
rilascio dei titoli di importazione nell’am-
bito del volume complessivo del contingente
che ha origine dalla Tunisia.

In ogni caso, reputo necessario che le
politiche internazionali tengano in debito
conto i fabbisogni e le esigenze del settore
agricolo e non danneggino i prodotti agri-
coli europei; in tal senso, a difesa dell’a-
gricoltura nazionale, il Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali mo-
nitora regolarmente il contesto.

Chiarito quanto sopra, faccio presente
che recentemente sono stati emanati il
Regolamento n. 580 del 2016 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, sull’intro-
duzione di misure commerciali autonome
di emergenza a favore della repubblica
tunisina, nonché il regolamento di esecu-
zione n. 605 del 19 aprile 2016 della com-
missione, recante apertura e gestione di un
contingente tariffario temporaneo di olio di
oliva originario della Tunisia e che modi-
fica il regolamento (CE) n. 1918 del 2006.

Per cui il quantitativo aggiuntivo sarà
attivo solo per due annate e le 35.000
tonnellate sono disponibili per gli operatori
dell’intera unione. Infatti, il quantitativo di
olio tunisino importato, in regime di con-
tingente tariffario a dazio zero, rappresenta
il 5,5 per cento circa (dati Istat) del quan-
titativo totale di olio importato, necessario
per soddisfare sia il consumo interno che
l’export.

Abbiamo rappresentato ai competenti di-
casteri la necessità di richiedere una con-
grua riduzione dei quantitativi da concedere
unitamente ad una rimodulazione dei
quantitativi medesimi, al fine di evitare
possibili penalizzazioni ai produttori olivi-
coli italiani nel pieno della campagna oli-
vicola.

Ciò posto, mi preme evidenziare che il
citato regolamento del Parlamento europeo
ha inoltre recepito, tra i considerando,
quanto richiesto dall’Italia in materia di
tracciabilità prevedendo, per evitare le
frodi, che le misure commerciali auto-
nome siano subordinate al rispetto delle
norme vigenti in Unione europea per
quanto concerne l’origine dei prodotti e le
procedure correlate.

Grazie all’azione della delegazione ita-
liana, è stato introdotto l’obbligo di un
accurato monitoraggio, da compiersi a fine
2016, per valutare le eventuali ripercussioni
negative sui mercati interni e procedere, se
del caso, ad eventuali misure correttive.

Peraltro occorre tener presente che, a
livello nazionale, gli operatori che movi-
mentano gli oli, indipendentemente se di
origine estera o nazionale, compresi i sem-
plici commercianti di olio sfuso privi di
stabilimento o deposito, sono obbligati alla
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tenuta dei registri di carico e scarico ai fini
della commercializzazione degli oli stessi.

In tal senso, in Italia è attivo il registro
telematico degli oli che consente un pun-
tuale monitoraggio dei flussi di prodotto
movimentati dai singoli operatori.

Tale registro che, per una tempestiva
fruizione dei dati ivi contenuti da parte
degli Organismi di controllo, è tenuto se-
condo modalità telematiche messe a dispo-
sizione sul portale del Sistema informativo
agricolo nazionale (SIAN), costituisce un
sistema di tracciabilità omogeneo e pun-
tuale della « filiera olio d’oliva » in quanto
consente di controllare le singole movimen-
tazioni di ogni stabilimento e conoscere i
soggetti, nazionali o esteri, coinvolti nella
movimentazione stessa.

Grazie a questo strumento di controllo,
sono state realizzate le azioni più impor-
tanti di contrasto alle frodi, svolte in questi
ultimi anni nel settore oleario dall’ispetto-
rato centrale della tutela della qualità e
repressione frodi dei prodotti agro-alimen-
tari (ICQRF) in collaborazione con la guar-
dia di finanza.

Ad ulteriore tutela del nostro prodotto
rilevo poi che, per l’olio d’oliva, gli inve-
stigatori del corpo forestale dello Stato si
avvalgono dell’innovativa tecnica del rico-
noscimento del DNA delle cultivar di olivo
presenti nell’olio (analisi molecolare).

Il Ministro delle politiche agri-
cole alimentari e forestali:
Maurizio Martina.

CARNEVALI, CASATI, BRAGA,
RAMPI, GASPARINI, FERRARI, CIMBRO,
PELUFFO, COMINELLI, MALPEZZI,
GADDA, GIUSEPPE GUERINI, BERLIN-
GHIERI, FRAGOMELI, TENTORI, GIAM-
PAOLO GALLI, POLLASTRINI e MISIANI.
— Al Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

la fine traumatica della IX legisla-
tura regionale lombarda – dovuta alle
dimissioni contestuali della maggioranza
dei consiglieri – ebbe la sua causa prin-
cipale negli scandali che colpirono il
sistema sanitario regionale (San Raffaele
e Maugeri);

le elezioni della primavera del 2013
per il presidente della regione e per la
nuova assemblea regionale furono con-
dotte dall’attuale maggioranza su pro-
messe di un profondo rinnovamento del
sistema politico regionale e di una forte
discontinuità nella gestione della sanità;

il candidato della coalizione di cen-
tro-destra Roberto Maroni promise un’e-
saustiva azione di pulizia nel sistema pub-
blico a partire appunto dalla riforma del
sistema sanitario, garantendo un profondo
rinnovamento dei comportamenti ammi-
nistrativi, improntati alla trasparenza, ef-
ficacia ed efficienza e capaci di riportare
la completa legalità in tutti i livelli del-
l’amministrazione regionale, con l’obiettivo
di rinsaldare così il rapporto di fiducia
con l’opinione pubblica;

nel giugno del 2015 si sono concluse
con la richiesta di rinvio a giudizio le
indagini, avviate nel 2014, che vedono il
coinvolgimento dello stesso presidente
della giunta Roberto Maroni, del suo staff
e dell’ex segretario generale, in provvedi-
menti giudiziari per « mala gestione » e il
procedimento arriverà nelle aule di giu-
stizia in questi giorni;

il 13 ottobre 2015, la procura della Re-
pubblica di Milano ha emesso un’ordinanza
di custodia cautelare per il vicepresidente
della giunta regionale della Lombardia e as-
sessore alla salute, Mario Mantovani, per i
reati di concussione, corruzione aggravata e
turbativa della libertà degli incanti;

il 16 febbraio 2016, il pm della procura
della Repubblica del tribunale di Monza ha
fatto eseguire l’ordinanza del giudice per le
indagini preliminari del 27 gennaio 2016,
con la quale dispone la misura cautelare
della custodia in carcere del consigliere re-
gionale e presidente della commissione sa-
nità e politiche sociali Fabio Rizzi e di di-
verse altre persone, prevedendo la misura
obbligatoria di dimora presso il comune di
residenza per ulteriori 5 indagati;

questa richiesta è originata dalla se-
gnalazione di irregolarità nelle procedure
di gara dal revisore dell’azienda Ospeda-
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liera di Desio e di Vimercate, Giovanna
Ceribelli e che fa emergere una vasta rete
di collaborazione tra imprese, funzionari
pubblici, sponsor politici con il cosiddetto
« sistema Canegrati »;

i protagonisti hanno fatto della corru-
zione il principale se non esclusivo stru-
mento per garantirsi quelli che sono stati
definiti l’aggiudicazione delle gare presso le
strutture pubbliche usando il grimaldello di
politici a « remunerato servizio » e l’attività
pubblica diventa occasione per ottenere, se
non esigere, pagamenti la cui consistenza e la
cui programmata entità sono tali da richie-
dere la costruzione di società estere ove fare
convogliare il denaro;

altro fatto non irrilevante per il feno-
meno corruttivo, sul quale si stanno svol-
gendo le indagini e dal quale sono scaturiti i
provvedimenti restrittivi a carico delle per-
sone e delle società coinvolte, hanno come
fenomeno strutturale il fatto di aver consen-
tito agli ospedali pubblici di chiudere i pro-
pri servizi odontoiatrici per sostituirli con
servizi appaltati a « service » privati esterni
da ospitare negli ospedali pubblici;

il ruolo svolto dal consigliere Fabio
Rizzi, su mandato del presidente Maroni, e
stato quello di estensore della riforma della
governance della sanità regionale; la sua fun-
zione istituzionale e politica ne faceva uno
dei principali interlocutori della sanità re-
gionale;

modello della riforma della gover-
nance della sanità regionale non trova
corrispondenza nell’assetto organizzativo
del servizio sanitario nazionale, come de-
lineato dalla normativa statale, il quale,
come noto, si articola nei due modelli
distinti, delle ASL (aziende sanitarie locali)
con funzioni affidate al distretto ed even-
tuali funzioni ospedaliere che, ove previ-
ste, sono riservate ai presidi ospedalieri a
gestione diretta, e delle AO (aziende ospe-
daliere) ovvero gli ospedali che, posse-
dendo determinati requisiti, acquistano
personalità giuridica autonoma rispetto
alle ASL, in tal modo, facendo confluire le
funzioni distrettuali delle ASL nelle ASST;

il legislatore regionale crea un ter-
tium genus non previsto dalla normativa
statale, costituendo comunque un notevole
disallineamento rispetto all’articolazione
organizzativa del servizio sanitario nazio-
nale disciplinata dalla normativa statale; il
Ministero della salute ha ammesso questo
modello di governance solo a condizione di
recepire i rilievi esplicitati dallo stesso
Ministero inviati con una nota di parere e
subordinandolo alla condizione di speri-
mentazione soggetta a verifica dei risultati
e valutazione degli esiti;

la regione, in collaborazione con il
Ministero della salute, effettua una prima
verifica in corso di sperimentazione al
termine del primo triennio, al fine di
individuare eventuali interventi correttivi;

la legge regionale lombarda n. 23 del
2015 è entrata in vigore l’11 agosto 2015
con molte criticità sia per il percorso di
applicazione sia per evidenti difficoltà a
prevenire atti corruttivi;

il Comitato regionale per la traspa-
renza degli appalti e sicurezza dei cantieri,
nominato il 13 maggio 2013, e presieduto
dall’ex generale della Guardia di Finanza,
Mario Forchetti, ha evidenziato che il
consistente ricorso alla proroga dei con-
tratti da parte delle aziende del SSR,
dovrebbe essere riservato a « casi limitati
ed eccezionali perché contraddice il diritto
alla libera concorrenza », vista altresì la
incidenza di proroghe ed affidamenti di-
retti da parte di aziende sanitarie, per
somme superiori al limite consentito dalle
normative attuali –:

se siano stati avviati contatti tra il
Ministero della salute e la regione Lom-
bardia in vista della procedura di valuta-
zione della sperimentazione di cui in pre-
messa e quali iniziative di affiancamento
siano previste al riguardo; se, in generale,
si intendano assumere iniziative di com-
petenza, anche normative, per prevenire
situazioni corruttive analoghe a quelle
esplicitate in premessa, con particolare
attenzione al collocamento di « service »
privati all’interno di strutture pubbliche.

(4-12689)
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RISPOSTA. — In data 4 aprile 2016 è stato
stipulato un protocollo d’intesa tra il Mi-
nistero della salute e la regione Lombardia,
relativo al monitoraggio dell’attuazione
della legge regionale 11 agosto 2015, n. 23,
di riforma del Servizio socio-sanitario lom-
bardo.

In conformità a quanto stabilito dall’ar-
ticolo 2 della legge regionale n. 41 del 2015,
che ha aggiunto l’articolo 1-bis alla citata
legge regionale n. 23 del 2015, l’intesa pre-
vede che, al termine della sperimentazione,
di durata quinquennale, la regione e il
Ministero della salute valuteranno i risul-
tati e verificheranno, sulla base delle rela-
zioni semestrali prodotte dalla regione
stessa, se l’efficienza della nuova organiz-
zazione sia idonea o meno a garantire i
Livelli essenziali di assistenza (L.E.A.) e
l’adeguatezza delle cure ai cittadini residenti
nel territorio lombardo.

In caso di esito positivo, si riterrà
definitivamente validata l’organizzazione
del servizio socio-sanitario regionale inte-
grato della regione Lombardia, così come
disciplinato dalla legge regionale n. 23 del
2015.

L’intesa stabilisce che una prima verifica
sarà effettuata al termine del primo trien-
nio, allo scopo di individuare eventuali
interventi correttivi.

La Ministra della salute: Bea-
trice Lorenzin.

COMINARDI, ALBERTI, BASILIO, SO-
RIAL e DAGA. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro dell’interno,
al Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare. — Per sapere –
premesso che:

il giorno 9 ottobre 2015 si è tenuta a
Brescia la riunione della conferenza dei
sindaci, organismo avente potere di voto
obbligatorio e vincolante, nel quale è stata
approvata la proposta ufficializzata dal-
l’A.T.O, il 29 settembre 2015, volta a
determinare le modalità per provvedere
alla scelta del soggetto gestore unico pro-
vinciale del servizio idrico integrato, come
stabilito nella seduta del consiglio di am-

ministrazione dell’ente tenutasi in data 17
settembre 2015. Tale proposta si concreta
nell’affidamento diretto trentennale del
servizio idrico integrato ad una società
interamente pubblica creata mediante la
fusione degli operatori pubblici attual-
mente esistenti e nella cui compagine,
successivamente (entro il 31 dicembre
2018), accederà un socio privato indivi-
duato tramite gara ad evidenza pubblica,
al quale sarà ceduta una quota non infe-
riore al 40 per cento della società di
gestione;

la risoluzione del Parlamento euro-
peo dell’11 marzo 2004 sulla strategia per
il mercato interno afferma che « essendo
l’acqua un bene comune dell’umanità, la
gestione delle risorse idriche non deve
essere assoggettata alle norme del mercato
interno ». Tale pensiero viene ripreso e
ribadito nella risoluzione del Parlamento
europeo del 15 marzo 2006 « IV Forum
mondiale dell’Acqua » dove si afferma il
seguente principio: « la gestione delle ri-
sorse idriche si basi su un’impostazione
partecipativa e integrata, che coinvolga gli
utenti ed i responsabili decisionali nella
definizione delle politiche in materia di
acqua a livello locale e in modo democra-
tico »;

ed ancora a sostegno del predetto
concetto interviene la direttiva europea
n. 2000/60/CE (direttiva-quadro per l’a-
zione comunitaria in materia di acque), la
quale riconosce che « l’acqua non è un
prodotto commerciale al pari degli altri,
bensì un patrimonio che va protetto, di-
feso e trattato come tale »;

a giudizio degli interroganti sul tema
non si può dimenticare il risultato di due
dei quattro referendum abrogativi del 12 e
13 giugno 2011 in Italia, quelli in parti-
colare riferiti alla gestione del servizio
idrico. Il primo quesito referendario ha
visto prevalere il « si » all’abrogazione di
una norma che nel giro di pochi mesi
avrebbe obbligato gli enti locali a preve-
dere delle gare aperte a soggetti pubblici,
privati o misti, per decidere a chi affidare
in concessione i servizi idrici. La norma-
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tiva abrogata (articolo 23-bis – servizi
pubblici locali di rilevanza economica –
del decreto-legge 25 giugno 2008 n. 112)
stabiliva che la gestione del servizio idrico
venisse affidata a soggetti privati attra-
verso gara o l’affidamento a società a
capitale misto pubblico o privato, all’in-
terno delle quali il privato sia stato scelto
attraverso gara e detenga almeno il 40 per
cento. Il secondo quesito ha abrogato
l’articolo 154 del decreto legislativo n. 152
del 2006 (norme in materia d’ambiente)
limitatamente a quella parte del comma 1
che dispone che la tariffa per il servizio
idrico è determinata tenendo conto dell’a-
deguatezza della remunerazione del capi-
tale investito. La parte di normativa che si
è abrogata è quella che avrebbe consentito
al gestore di ottenere profitti garantiti
sulla tariffa, caricando sulla bolletta dei
cittadini un 7 per cento a remunerazione
del capitale investito;

il numero dei « Si » al primo quesito
è stato di 25.935.372 pari al 95,35 per
cento dei votanti, mentre il numero dei
« Si » al secondo quesito è stato di
26.130.637 pari al 95,80 per cento dei
votanti;

la decisione adottata dalla conferenza
dei sindaci appare agli interroganti non
coerente con i risultati referendari ed
altresì con le risoluzioni e le direttive
europee in materia;

gli interroganti ritengono prematuro
e vincolante istituire fin d’ora l’obbligo ad
individuare un soggetto privato al quale
cedere una quota non inferiore al 40 per
cento della società di gestione del servizio
idrico integrato –:

se il Governo sia conoscenza dei dati
e degli elementi riportati in premessa;

se il Governo non ritenga necessario
assumere iniziative normative per esplici-
tare la percentuale massima delle quote
private nella gestione del servizio idrico
integrato, nonché l’impossibilità di inca-
merare profitti da questa gestione;

come il Governo intenda dare attua-
zione agli esiti referendari, in particolare

per quanto riguarda la concessione dei
servizi idrici a privati e l’impossibilità di
ottenere una remunerazione dei profitti
dalla gestione degli stessi;

come il Governo intenda agire, per
quanto di competenza, al fine di difendere
e proteggere l’acqua pubblica, bene natu-
rale indispensabile che, in quanto tale
appartiene all’umanità, da eventuali abusi
nella gestione e/o da speculazioni private.

(4-11459)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, sulla base degli elementi
acquisiti dalla competente direzione gene-
rale del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, si rappre-
senta quanto segue.

Attualmente è in corso un processo di
riorganizzazione del servizio idrico integrato
avviato con l’emanazione del decreto legge
11 settembre 2014, n. 133 (cosiddetto de-
creto « Sblocca Italia »), convertito con mo-
dificazioni dalla legge 11 novembre 2014,
n. 164 che mira ad assicurare una gover-
nance del servizio idrico in grado di attuare
efficacemente il controllo e la vigilanza
sulle gestioni e garantirne la trasparenza.

Al fine di accelerare e portate a compi-
mento la riorganizzazione del servizio idrico
integrato è previsto il rafforzamento del
dovere di provvedere tempestivamente, con
l’introduzione della responsabilità discipli-
nare e amministrativo-contabile per l’au-
tore del comportamento omissivo e con
l’attribuzione del potere sostitutivo al Go-
verno o alle regioni di fronte all’inerzia
dell’amministrazione competente.

Lo « Sblocca Italia », infatti, prevede la
gestione unica del servizio e l’esercizio dei
poteri sostitutivi, nel rispetto del principio
di sussidiarietà:

dello Stato nei confronti delle regioni
che non avessero provveduto alla data del
31 dicembre 2014 ad identificare i nuovi
enti di governo d’ambito (articolo 7, comma
1, lettera b) che ha modificato l’articolo 147
del decreto legislativo n. 152 del 2006).
L’istruttoria per l’esercizio dei poteri sosti-
tutivi è in corso ed è stata avviata con
determine della Presidenza del Consiglio dei
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ministri in data 14 maggio 2015 nei con-
fronti delle Regioni Calabria, Sicilia, Cam-
pania e Molise. Le regioni stanno provve-
dendo ad adeguarsi alle nuove disposizioni
normative;

delle regioni nei confronti degli enti
locali che noti aderiscano all’ente di go-
verno d’ambito o non provvedano al tra-
sferimento delle infrastrutture al gestore
unico. Laddove la regione non provveda,
dovrà essere l’autorità per l’energia elettrica,
il gas ed il sistema idrico (Aeegsi), a segna-
lare l’inadempienza al Governo affinché
questi possa esercitare i poteri sostitutivi.

Per quanto riguarda la materia degli
affidamenti, anche a seguito degli esiti re-
ferendari, per meglio comprendere il nuovo
assetto regolatorio definito dal legislatore
nazionale con il decreto « Sblocca Italia », si
ritiene necessario formulare alcune brevi
precisazioni.

In premessa, è opportuno ricordare
come, secondo la sent. n. 325 del 2010,
della Corte costituzionale, un servizio va
considerato di rilevanza economica a con-
dizione « che l’immissione del servizio possa
avvenire in un mercato anche solo poten-
ziale, nel senso che, per l’applicazione del-
l’articolo 23-bis, è condizione sufficiente
che il gestore possa immettersi in un mer-
cato ancora non esistente, ma che abbia
effettive possibilità di aprirsi e di accogliere,
perciò, operatori che agiscano secondo cri-
teri di economicità », e che « l’esercizio
dell’attività avvenga con metodo economico,
nel senso che essa, considerata nella sua
globalità, deve essere svolta in vista quan-
tomeno della copertura, in un determinato
periodo di tempo, dei costi mediante i ricavi
(di qualsiasi natura questi siano, ivi com-
presi gli eventuali finanziamenti pubblici) ».

Nelle sentenze n. 246 del 2009 e n. 325
del 2010 la Corte Costituzionale precisa, in
particolare, che la competenza legislativa
dello Stato sul servizio idrico, in quanto
riconducibile alla tutela della concorrenza,
prevale su quella regionale, e in particolare,
su quella relativa ai servizi pubblici locali.
Per quel che qui interessa, con la sentenza
325 del 2010 relativamente al servizio

idrico integrato, la Corte afferma che « il
legislatore statale, in coerenza con la men-
zionata (...) comunitaria e sull’incontesta-
bile presupposto che il servizio idrico in-
tegrato si inserisce in uno specifico e pe-
culiare mercato (come riconosciuto da que-
sta Corte con la sentenza n. 246 del 2009),
ha correttamente qualificato tale servizio
come di rilevanza economica, conseguente-
mente escludendo ogni potere degli enti
infrastatuali di pervenire ad una diversa
qualificazione ». La rilevanza economica del
servizio ne implica l’assoggettabilità alle
regole della concorrenza nel rispetto degli
articoli 14 e 106 del Trattato di funziona-
mento dell’Unione europea, nonché ai pre-
cetti individuati dalla giurisprudenza della
Corte di giustizia.

Al riguardo occorre altresì considerare
gli esiti della consultazione referendaria del
12 e 13 giugno 2011.

Il Referendum abrogativo del 12 e 13
giugno 2011 riguardava 2 quesiti.

Il primo quesito aveva ad oggetto l’a-
brogazione della disciplina dei servizi pub-
blici locali di rilevanza economica di cui
all’articolo 23-bis del decreto-legge 112 del
2008, convertito dalla legge n. 133 del 2008,
che nell’eliminare l’alternatività tra le di-
verse forme di gestione, di cui all’ex articolo
113 del decreto legislativo 267 del 2000 (che
lo stesso 23-bis aveva sostituito), prevedeva
che l’affidamento diretto (ovvero in house
providing) costituisse una deroga possibile
solo quando le particolari caratteristiche
economiche, sociali, ambientali, e geomor-
fologiche del contesto territoriale non con-
sentivano un efficace ricorso alle procedure
ordinarie ad evidenza pubblica.

Il secondo quesito referendario, invece,
chiedeva l’abrogazione del comma 1 dell’ar-
ticolo 154 del decreto legislativo 152 del
2006, limitatamente alla parte che preve-
deva che la tariffa idrica garantisse un’a-
deguata remunerazione del capitale inve-
stito da parte del gestore.

All’esito di tali consultazioni referendarie
si è giunti innanzi tutto all’abrogazione
dell’intero articolo 23-bis. Il legislatore ha
tuttavia introdotto successivamente l’arti-
colo 4 del decreto-legge 138 del 2011, che
ha ripreso in larga parte la disciplina
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abrogata per via referendaria, sollevando
dubbi di legittimità costituzionale confer-
mati dalla successiva declaratoria di inco-
stituzionalità da parte della Corte costitu-
zionale nella sentenza n. 199 del 2012.

L’esito positivo della seconda consulta-
zione referendaria ha invece prodotto l’a-
brogazione del comma 1 dell’articolo 154
del decreto legislativo n. 152 del 2006,
limitatamente alla parte che prevedeva che
la tariffa idrica garantisse un’adeguata re-
munerazione del capitale investito da parte
del gestore. Tale abrogazione non ha fatto
comunque venire meno il principio europeo
del full recovery cost, in base al quale la
tariffa del servizio idrico deve tendere una
copertura dei costi. Gli stessi giudici costi-
tuzionali, nella sentenza in cui hanno di-
chiarato ammissibile il quesito referendario
(sentenza n. 24 del 2010) hanno ricono-
sciuto il carattere coessenziale della coper-
tura dei costi, d’altronde enunciato chiara-
mente dalla stessa lettera del comma 1
dell’articolo 154, così come risultante dagli
esiti referendari, ove si parla di « copertura
integrale dei costi di investimento e di
esercizio secondo il principio del recupero
dei costi ».

In tema è poi intervenuto il decreto-
legge n. 133 del 2014 (cosiddetto Sblocca
Italia). Con l’articolo 7, comma 1, lettera d),
di tale atto normativo si è provveduto ad
introdurre l’articolo 149-bis nel decreto
legislativo 152 del 2006 che, nel disciplinare
l’affidamento del servizio nel rispetto del
piano d’ambito di cui all’articolo 149 del
decreto legislativo 152 del 2006 e del prin-
cipio di unicità della gestione, rimanda
all’ordinamento europeo relativamente alla
forma di gestione, ovvero all’affidamento in
house providing al ricorrere dei rigorosi
presupposti imposti dalla disciplina comu-
nitaria e consolidati dalla nutrita giuri-
sprudenza europea sul punto (« controllo
analogo », « prevalenza dell’attività » e « par-
tecipazione pubblica »).

La disposizione conferma (codificandola
in una norma di diritto positivo) l’impo-
stazione della giurisprudenza costituzionale,
identificando le forme di gestione del SII in
quelle stabilite dall’Unione europea. Il ri-
ferimento all’« ordinamento europeo » im-

plica che le forme di gestione del SII siano
da individuare:

a) nell’affidamento del servizio con
procedura di evidenza pubblica, nel rispetto
dei principi del Trattato di funzionamento
dell’Unione Europea;

b) nell’affidamento del servizio a so-
cietà mista il cui socio privato sia scelto
mediante procedura ad evidenza pubblica;

c) nell’affidamento del servizio a sog-
getto interamente pubblico in house, pur-
ché l’affidatario disponga dei requisiti in-
dividuati dalla giurisprudenza dell’Unione
europea.

Pertanto, alla luce di quanto evidenziato,
sarà l’ente di governo d’ambito, a cui par-
tecipano obbligatoriamente tutti i comuni
ricadenti nell’ambito territoriale ottimale ai
sensi dell’articolo 147 del decreto legislativo
n. 152 del 2006 e dell’articolo 3-bis, commi
1 e 1-bis, del decreto-legge n. 138 del 2011,
a scegliere quale sia la forma di gestione
più idonea ed economicamente vantaggiosa
ad erogare un servizio di qualità, efficiente,
efficace ed economico.

Ad ogni modo, questo Ministero moni-
tora costantemente l’impatto regolatorio
delle normative di settore, anche al fine di
superare le criticità operative che dovessero
emergere e valutare possibili revisioni della
disciplina.

In relazione alla esigenza di difendere e
proteggere l’acqua pubblica da eventuali
abusi nella gestione e da possibili specula-
zioni private, si evidenzia che a tutela della
concorrenza e dei consumatori, la regola-
zione ed il controllo del settore è in capo
alla sopra citata Autorità per l’energia elet-
trica il gas ed il sistema idrico (Aeegsi) a cui
spetta, ai sensi dell’articolo 1 della legge
istitutiva 481 del 1995, la funzione di
« garantire la promozione della concorrenza
e dell’efficienza nel settore dei servizi di
pubblica utilità, assicurandone la fruibilità
e la diffusione in modo omogeneo sull’in-
tero territorio nazionale, definendo un si-
stema tariffario certo, trasparente e basato
su criteri predefiniti, promuovendo la tutela
degli interessi di utenti e consumatori ».
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In particolare, l’Aeegsi ha il compito di
disciplinare una metodologia tariffaria
omogenea a livello nazionale e di verificare
la corretta redazione del Piano d’ambito; di
approvare le tariffe proposte dal soggetto
competente sulla base del Piano d’ambito;
di adottare direttive per la trasparenza della
contabilità e per la separazione contabile e
amministrativa dei gestori del S.I.I., nonché
la rendicontazione periodica dei dati gestio-
nali, al fine di individuare i più efficaci
strumenti regolatori che possano consentire
di allineare il sistema infrastrutturale na-
zionale agli standard definiti in ambito
europeo e agli obiettivi di qualità ambien-
tale e della risorsa previsti sul territorio.

L’innovativo approccio alla regolazione
consentirà di esplicitare la relazione tra gli
obiettivi identificati, la selezione degli in-
terventi necessari al loro raggiungimento e
che saranno coperti dalla tariffa e i risultati
attesi del miglioramento di efficienza degli
operatori. Contestualmente, l’Aeegsi prefi-
gura la possibilità di prevedere schemi
regolatori adottabili, anche a livello terri-
toriale, da parte degli enti d’ambito, o dagli
altri soggetti competenti alla predisposi-
zione tariffaria, in funzione degli obiettivi
specifici dai medesimi prefissati.

Inoltre si segnala che nella legge 28
dicembre 2015, n. 221 (cosiddetto « Colle-
gato ambientale ») questo Ministero ha
provveduto ad inserire una disposizione
(articolo 60) che « assicuri agli utenti do-
mestici del servizio idrico integrato in con-
dizioni economico-sociali disagiate l’ac-
cesso, a condizioni agevolate, alla fornitura
della quantità di acqua necessaria per il
soddisfacimento dei bisogni fondamentali ».
L’attuazione della norma è rimessa all’Au-
torità per l’energia elettrica, il gas ed il
sistema idrico (Aeegsi), sentiti gli enti di
governo d’ambito nelle loro forme rappre-
sentative, sulla base dei principi e dei criteri
individuati con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri, su proposta del Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, di concerto con il
Ministro dello sviluppo economico e con il
Ministro dell’economia e delle finanze.

Pur nelle more dell’attuazione della ci-
tata norma, l’Aeegsi, nell’ambito delle fun-

zioni ad essa attribuite dalla legge, ha
adottato una serie di iniziative regolamen-
tari che garantiscono la fruibilità del ser-
vizio, proprio alle utenze con documentato
disagio economico e alle utenze cosiddette
non disalimentabili.

In particolare, l’Aeegsi con la delibera-
zione 87/2013/R/IDR del 28 febbraio 2013
ha dato « avvio al procedimento per la
definizione delle condizioni contrattuali ob-
bligatorie inerenti la regolazione della mo-
rosità degli utenti finali del servizio idrico
integrato e disposizioni urgenti in materia
di utenze non disalimentabili ». Quest’ul-
time sono definite, nella medesima delibera
87/2013/R/IDR citata, come quelle utenze
che svolgono attività di servizio pubblico,
tra cui ospedali, case di cura e di riposo,
carceri e scuole, centri operativi in cui sono
presenti degenti, alle quali deve essere ga-
rantito un minimo vitale di risorsa.

Inoltre, l’Aeegsi con la deliberazione
8/2015/R/IDR del 15 gennaio 2015 di « av-
vio di procedimento per la definizione dei
criteri di articolazione tariffaria agli utenti
dei servizi idrici », ha dato avvio al proce-
dimento per la messa a punto della disci-
plina di tutela delle fasce economiche di-
sagiate.

Oltre a ciò, come riscontrabile nel docu-
mento per la consultazione « Sistemi di pere-
quazione nel servizio idrico integrato – In-
quadramento generali e linee di intervento »
n. 230/2015/R/IDR del 14 maggio 2015,
« l’Autorità è orientata a prevedere che, tra-
mite le misure programmate di perequazione
e previa motivata istanza dei soggetti interes-
sati, nelle more della definizione di idonee
frontiere di efficienza operativa per la deter-
minazione dei costi riconosciuti prospettata
nel procedimento avviato con deliberazione
374/2014/R/IDR, possano essere perseguite
le seguenti finalità:

tutelare gli utenti, con particolare at-
tenzione alle fasce più deboli. A tale scopo,
potrebbe, a titolo esemplificativo essere ri-
chiesto un sostegno per:

introdurre una fascia di consumi (la
cui soglia massima sia almeno pari a quella
che l’Autorità stabilirà a livello nazionale
nell’ambito del procedimento 8/2015/R/
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IDR, avviato per la definizione dei criteri di
articolazione tariffaria) alla quale applicare
un corrispettivo agevolato;

assicurare la fornitura alle utenze
non disalimentabili – definite, ai sensi della
deliberazione 87/2013/R/IDR, come quelle
che svolgono attività di servizio pubblico,
tra cui ospedali case di cura e di riposo,
carceri e scuole, centri operativi in cui sono
presenti degenti – alle quali deve essere
garantito un minimo vitale di risorsa; ».

In merito ai sistemi di perequazione,
come desumibile dal citato documento
n. 230/2015/R/IDR dell’Aeegsi, la Presi-
denza del Consiglio dei ministri, nell’eser-
cizio della propria funzione di coordina-
mento e indirizzo, ha trasmesso un proprio
atto di indirizzo, nel quale ha in primo
luogo evidenziato l’opportunità, « ferma re-
stando la piena autonomia di giudizio e
valutazione » dell’autorità, di « realizzare si-
stemi solidaristici di perequazione e anti-
cipazione di importi a valere sulle tariffe
del servizio idrico integrato anche su scala
nazionale » ritenendo che la misura in
discorso « sia da destinare all’introduzione
di una perequazione solidaristica tra i di-
versi ambiti territoriali ottimali presenti
nelle diverse Regioni, al fine ultimo di
tutelare gli utenti, con particolare atten-
zione alle fasce più deboli, consentire la
realizzazione degli investimenti di cui il
comparto ha assoluto bisogno e far fronte
alle urgenti criticità finanziarie e di garan-
zia dell’equilibrio economico finanziario di-
gestioni in forte difficoltà, specialmente se
esposte al rischio del fallimento, evenienza
quest’ultima che finirebbe per generare ul-
teriori e maggiori costi a carico delle fi-
nanze pubbliche », formulando, altresì, al-
l’Autorità l’indirizzo di « individuare le so-
luzioni tecniche più idonee ».

Alla luce delle informazioni esposte, per
quanto di competenza, questo dicastero
continuerà a svolgere un’attività di moni-
toraggio e sollecito, nonché a tenersi infor-
mato anche attraverso gli altri enti istitu-
zionali competenti.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

D’AGOSTINO e FITZGERALD NIS-
SOLI. — Al Ministro della giustizia. — Per
sapere – premesso che:

come rappresentato dall’Anci (Asso-
ciazione nazionale comuni italiani) sulla
base derivano da un approfondito studio
in materia i trasferimenti delle risorse
statali ai comuni a seguito delle manovre
finanziarie sono diminuite negli ultimi 3
anni di circa 6 miliardi e 450 milioni
determinando una situazione finanziaria
di assoluta insostenibilità;

in questo quadro di riduzione pro-
gressiva di trasferimenti si inserisce l’ano-
malia rappresentata dalla legge 24 aprile
1941, n. 392 recante « Trasferimento ai
Comuni del servizio dei locali e dei mobili
degli Uffici giudiziari » che pone anacro-
nisticamente a carico dei Comuni le spese
per la gestione degli uffici giudiziari che
poi sono rimborsate dal Ministero della
giustizia con l’erogazione di un contributo
economico annuo, mai integrale; tale pre-
visione normativa che mette a carico dei
Comuni le spese degli uffici giudiziari è
stata emanata nel 1941 cioè prima della
nascita della Repubblica e dell’approva-
zione della nostra Carta costituzionale che
per ora assegna allo Stato le funzioni in
materia di giustizia;

a fronte di una spesa media annuale
dei tribunali ed uffici giudiziari – ed
anticipate dai bilanci dei Comuni – pari a
315 milioni di euro annuo, negli ultimi tre
anni il contributo versato dallo Stato ai
comuni a titolo di rimborso è stato com-
preso tra il 60-80 per cento delle spese
effettivamente sostenute e che gli acconti e
i saldi sono stati spesso erogati accumu-
lando gravi ritardi, a volte anche di diversi
anni;

nel relativo capitolo di bilancio del
Ministero della giustizia sono iscritti per
l’esercizio in corso solo 79,8 milioni di
euro mentre le spese sostenute dai comuni
relative all’anno 2012 sono di oltre 300
milioni di euro, già anticipati dalle casse
delle amministrazioni comunali;

il processo di riorganizzazione delle
sedi giudiziarie sul territorio nazionale ha,
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tra le inevitabili conseguenze, una mag-
giore concentrazione di spese sui comuni
dove sono state accorpate le sedi giudizia-
rie soppresse dal decreto legislativo 7 set-
tembre 2012, n. 155;

a ciò si aggiunge che nei comuni
accorpanti le sedi giudiziarie soppresse,
iniziano ad emergere nuove richieste di
spesa da mettere a carico dei bilanci
comunali che si esplicitano in spese per il
trasloco, spese per la realizzazione, ade-
guamento e messa in sicurezza di nuove
sedi, spese per le nuove utenze, spese per
i nuovi servizi di vigilanza e di gestione
ordinata degli immobili, con richiesta da
parte dei Tribunali di risorse aggiuntive e
ulteriori comprese tra il 15 per cento il
110 per cento rispetto all’anno precedente;

tali risorse sono state impiegate dai
comuni solo ed esclusivamente per garan-
tire l’erogazione di un servizio di diretta
gestione statale –:

di quali informazioni e dati disponga
in materia nonché quali provvedimenti ed
iniziative urgenti intenda assumere per
garantire il ristoro delle spese e il supe-
ramento di una situazione così problema-
tica a carico dei bilanci comunali ed in
particolare;

a quanto ammontino le risorse
iscritte nel relativo capitolo di bilancio del
Ministero della giustizia per l’anno 2012 al
fine di corrispondere il contributo ai co-
muni, se siano state decurtate e a quanto
ammonti tale diminuzione rispetto al-
l’anno precedente;

quali siano le iniziative che il Mini-
stero della giustizia e il Governo stanno
intraprendendo, anche con carattere d’ur-
genza, al fine di assicurare la copertura
delle spese già sostenute dai Comuni nel
2012, per garantire il rispetto della legge;

quali siano le iniziative che il Go-
verno sta intraprendendo, anche con ca-
rattere d’urgenza, al fine di garantire la
copertura delle spese per l’erogazione del
servizio della giustizia sull’intero territorio
nazionale per l’anno 2013 e 2014;

se non sia opportuno superare questo
sistema di copertura dei costi degli uffici
giudiziari abolendo la legge 24 aprile 1941
n. 392 e ponendo a carico dell’ammini-
strazione della giustizia la gestione diretta
delle spese in modo da garantire respon-
sabilità ed efficacia. (4-02524)

RISPOSTA. — Mediante l’atto ispettivo in
discussione, gli interroganti sottolineano –
nel contesto anteriore al trasferimento al
Ministero della giustizia delle spese di fun-
zionamento degli uffici giudiziari – le esi-
genze dei comuni in relazione alla liquida-
zione dei contributi riferibili alle annualità
pregresse.

Come noto, la legge di stabilità 2015 ha
radicalmente innovato la disciplina delle
funzioni di spesa correlate alla gestione
degli uffici giudiziari, sino ad allora poste a
carico dei comuni, per effetto della legge 24
aprile 1941, n. 392, attraverso il sistema dei
rimborsi di spesa, offrendo l’opportunità –
una volta fronteggiata l’emergenza – di
costruire una prospettiva di maggiore effi-
cienza, equità e risparmio economico.

Il Ministero della giustizia ha assunto,
sin nell’immediatezza, una serie di iniziative
preparatorie, nella prospettiva di agevolare
l’indifferibile trasferimento di funzioni, pre-
visto ed effettivamente entrato in vigore dal
1o settembre 2015, adottando nuove misure
organizzative tese a garantire la continuità
dei servizi e dell’attività giurisdizionale.

Al fine di raccogliere attraverso il metodo
del confronto i contributi dei soggetti coin-
volti dall’attuazione del nuovo modello di
gestione, il Ministro della giustizia ha, in
particolare, istituito un tavolo tecnico per-
manente, aperto alle amministrazioni inte-
ressate, per la coerente definizione degli indi-
rizzi politici delle amministrazioni centrali e
per il monitoraggio delle attività necessarie
alla relativa, coerente, attuazione.

È stata, pertanto, avviata e consolidata
una proficua interlocuzione con gli enti
istituzionali coinvolti, in special modo con
l’associazione dei comuni italiani, grazie
alla quale si è pervenuti all’adozione con-
giunta di una convenzione quadro, speri-
mentando la praticabilità di forme di col-
laborazione tra amministrazione centrale ed
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amministrazioni periferiche in termini di
assistenza e supporto.

È stato, poi, adottato il regolamento
sulle misure organizzative a livello centrale
e periferico, pubblicato in Gazzetta Uffi-
ciale il 28 agosto 2015, che assume la
peculiare funzione – nel quadro generale
consegnato dalla legge di stabilità 2015 e
dalla recente adozione del regolamento di
organizzazione dell’intero apparato ministe-
riale – di approntare le misure necessarie
ad individuare i soggetti funzionalmente
competenti alla definizione del procedi-
mento decisionale di spesa, a delinearne i
compiti e a definirne i rapporti con l’am-
ministrazione centrale.

Nell’ottica di potere efficacemente gestire
ed assicurare sul territorio la continuità dei
servizi di custodia, telefonia, riparazione e
manutenzione ordinaria, in precedenza
svolte dal personale dei comuni già distac-
cato, comandato o comunque specifica-
mente destinato presso gli uffici giudiziari,
si è sostenuta l’introduzione – nel decreto-
legge 27 giugno 2015, n. 83 – dell’articolo
21-quinquies, che prevede come gli uffici
giudiziari possono continuare ad avvalersi
dei servizi forniti dal predetto personale
comunale, sulla base di accordi o conven-
zioni da concludere in sede locale.

In tale quadro, va sottolineato come il
Ministero della giustizia sia attivamente
impegnato anche nella promozione delle
attività formative dei soggetti coinvolti nel
procedimento di spesa. Dal settembre
2015, difatti, si sono svolte periodici in-
contri di riflessione – l’ultimo dei quali
proprio il 16 giugno 2016 – condivisa sul
nuovo modello di gestione con il procu-
ratore generale presso la Corte di cassa-
zione ed i procuratori generali presso le
Corti d’appello, anche al fine di delineare
linee guida comuni.

Analoghe iniziative sono state rivolte –
su impulso del Ministro e con la collabo-
razione della scuola superiore della magi-
stratura – ai dirigenti, giudiziari ed ammi-
nistrativi, per agevolare una nuova cultura
dell’innovazione.

L’impianto delle misure che hanno de-
lineato il passaggio al nuovo modello di
gestione della spesa si è incentrato, per-

tanto, sulla edificazione di comuni basi
culturali e su un rinnovato rapporto con gli
enti locali, soprattutto con i comuni, chia-
mati a sostenere la giurisdizione secondo
un rinnovato equilibrio, che intende valo-
rizzare il patrimonio di esperienze ed il
ruolo di prossimità tradizionalmente svolto
per potenziare i rapporti tra il cittadino e le
istituzioni.

Ed è proprio grazie al sostegno dei
comuni ed alle sinergie sviluppate in sede
locale che la transizione si è svolta senza
evidenziare particolari disservizi, pur con le
inevitabili difficoltà che il cambiamento ha
comportato.

Nel passaggio al nuovo modello di ge-
stione si iscrive anche la definizione dei
contributi ancora dovuti ai comuni in virtù
della pregressa gestione diretta della spesa.

Preme, difatti, sottolineare anche in que-
sta sede come proprio la prospettiva di un
corretto avvio del nuovo sistema abbia
orientato l’impegno del Ministero della giu-
stizia nel regolare, definitivamente e al più
presto, le posizioni pendenti, al fine di poter
procedere in modo più funzionale gli im-
pegni della nuova gestione.

Il Ministro della giustizia ha adottato
tutte le iniziative necessarie a far fronte alle
spettanze dei comuni, nel quadro legislativo
di riferimento e con i limiti finanziari
dettati dalle disposizioni normative che
hanno regolato la quantificazione e la li-
quidazione dei rimborsi.

L’interrogazione offre l’occasione per
rappresentare come il procedimento di li-
quidazione dei contributi sia particolar-
mente complesso.

Sul punto va, preliminarmente, rilevato
come – ai sensi dell’articolo 1 del decreto
del Presidente della Repubblica 4 maggio
1998, n. 187 – la determinazione del con-
tributo da erogare ai comuni dovesse essere
assunta, annualmente, con decreto del Mi-
nistro della giustizia, adottato di concerto
con i Ministri dell’economia e delle finanze
e dell’interno, sulla base dei consuntivi delle
spese effettivamente sostenute.

Con il fine di allineare le scelte di
politica economico-finanziaria con i gene-
rali obiettivi di contenimento della spesa
pubblica fissati anche in ambito comuni-
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tario, il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 –
convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 135,
recante disposizioni urgenti per la revisione
della spesa pubblica con invarianza dei
servizi ai cittadini – aveva, poi, previsto per
il Ministero della giustizia risparmi – in
misura non inferiore a 30 milioni di euro
per l’anno 2012 e a 70 milioni di euro a
decorrere dall’anno 2013 – in termini di
minori contributi ai comuni per le spese di
funzionamento degli uffici giudiziari.

I tempi e l’entità dei contributi erogabili
sono stati, pertanto, essenzialmente condi-
zionati dalle misure di risparmio previste
dal citato decreto-legge n. 95 del 2012: oltre
ad attendere che le spese siano indicate a
consuntivo dei bilanci comunali e sottopo-
ste poi al vaglio della commissione di
manutenzione, la liquidazione è disposta
con decreto interministeriale a firma dei
Ministri della giustizia, dell’interno e del-
l’economia e delle finanze, secondo rigide
percentuali di rimborso.

Con riferimento all’anno 2012, dalle
informazioni assunte presso il Ministero
dell’economia e delle finanze e attraverso le
competenti articolazioni ministeriali consta
come il decreto interministeriale volto a
rideterminare i contributi per le spese so-
stenute e rendicontate dai comuni abbia
assegnato una somma pari a circa 77
milioni di euro, fino alla concorrenza del-
l’importo stanziato sul capitolo 1551, da
imputarsi all’esercizio finanziario 2013.

Per lo stesso esercizio era già stato
erogato – con decreto del direttore generale
delle risorse e tecnologie di questo dicastero
del 5 marzo 2014 – un acconto pari a circa
65 milioni di euro.

Lo stesso decreto interministeriale ha
determinato nel 25,88 per cento circa delle
spese effettivamente sostenute dai comuni
la misura del rimborso liquidabile.

Con decreto del direttore generale delle
risorse e tecnologie di questo Dicastero del
7 dicembre 2015 si è, pertanto, provveduto
all’erogazione del saldo e, per alcuni co-
muni, è stata operata la decurtazione degli
importi erogati in acconto per le annualità
precedenti, risultati eccedenti rispetto al
contributo effettivamente determinato.

Il decreto per le spese sostenute nel-
l’anno 2013, inoltre, è stato già firmato dal
Ministro della giustizia e – il 13 maggio
scorso – dal Ministero dell’interno, ed è,
allo stato, in attesa della sottoscrizione del
Ministro dell’economia e delle finanze.

Per venire incontro alle difficoltà rap-
presentate dai comuni, la direzione generale
delle risorse ha disposto – con decreto in
data 12 febbraio 2016 – l’erogazione del-
l’acconto per le spese sostenute nell’anno
2014, precisando come per tale operazione
occorra fare riferimento all’importo deter-
minato per il contributo delle spese soste-
nute nell’anno 2012 che risulta, allo stato,
liquidato in via definitiva.

Lo stanziamento di bilancio del capitolo
1551 nello stato di previsione del Ministero
della giustizia risulta, inoltre, pari a circa
111 milioni di euro per il 2014 e 133
milioni di euro per il 2015.

Per quanto riguarda, infine, l’anno 2015,
si sta procedendo all’esame dei rendiconti al
fine della determinazione dei contributi
spettanti ai comuni sino al 31 agosto 2015.

Saranno, in ogni caso, poste in essere
tutte le azioni che – nell’ambito delle
disponibilità finanziarie assegnate a questo
dicastero – possano soddisfare, nella mi-
sura più adeguata le aspettative dei comuni,
sede di uffici giudiziari.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.

MANLIO DI STEFANO, DEL GROSSO,
DI BATTISTA, GRANDE, SCAGLIUSI, SI-
BILIA, SPADONI, AGOSTINELLI, AL-
BERTI, BARONI, BASILIO, BATTELLI,
BENEDETTI, MASSIMILIANO BERNINI,
PAOLO BERNINI, NICOLA BIANCHI, BO-
NAFEDE, BRESCIA, BRUGNEROTTO,
BUSINAROLO, BUSTO, CANCELLERI,
CARIELLO, CARINELLI, CASO, CA-
STELLI, CECCONI, CHIMIENTI, CIPRINI,
COLLETTI, COLONNESE, COMINARDI,
CORDA, COZZOLINO, CRIPPA, DA
VILLA, DADONE, DAGA, DALL’OSSO,
D’AMBROSIO, DE LORENZIS, DE ROSA,
DEL GROSSO, DELLA VALLE, DEL-
L’ORCO, DI BENEDETTO, LUIGI DI
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MAIO, DI VITA, DIENI, D’INCÀ, D’UVA,
FANTINATI, FERRARESI, FICO, FRAC-
CARO, FRUSONE, GAGNARLI, GALLI-
NELLA, LUIGI GALLO, SILVIA GIOR-
DANO, GRILLO, L’ABBATE, LIUZZI,
LOMBARDI, LOREFICE, LUPO, MAN-
NINO, MANTERO, MARZANA, MICILLO,
NESCI, NUTI, PARENTELA, PESCO, PE-
TRAROLI, PISANO, RIZZO, PAOLO NI-
COLÒ ROMANO, RUOCCO, SARTI, SO-
RIAL, SPESSOTTO, TERZONI, TOFALO,
TONINELLI, TRIPIEDI, VACCA, SIMONE
VALENTE, VALLASCAS, VIGNAROLI,
VILLAROSA e ZOLEZZI. — Al Ministro
degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale. — Per sapere – premesso
che:

la dirigente indigena Berta Caceres,
storica leader del Consejo Cívjco de Orga-
nizaciones Populares e Indígenas de Hon-
duras (Copinh), è stata uccisa in Honduras
il 2 marzo 2016 nella città di Esperanza,
dipartimento occidentale di Intibucà, dove
viveva. Due uomini armati le hanno spa-
rato nella notte, eludendo la sorveglianza
di una guardia armata, ora sotto inchiesta,
mentre suo fratello è rimasto ferito;

la polizia honduregna parla di una
rapina finita male, ma la storia di Berta
Caceres non fa escludere la pista dell’o-
micidio premeditato;

Berta Caceres era sottoposta a mi-
sure cautelari dopo l’ennesimo processo
subito per la sua attività in difesa delle
risorse naturali. La Commissione intera-
mericana dei diritti umani aveva ordinato
al Governo neoliberista di Juan Orlando
Hernandez di garantire la sua sicurezza;

un anno fa, dopo aver ricevuto il
premio Goldman, il massimo riconosci-
mento mondiale per un’ambientalista (una
sorta di Nobel « verde ») lei stessa denun-
ciava: « Mi seguono, minacciano di ucci-
dermi, di sequestrarmi. Minacciano la mia
famiglia. A questo dobbiamo far fronte »;

l’ultima lotta a cui ha partecipato
Berta è stata quella contro l’attività di
un’impresa idroelettrica in una comunità
indigena del Rio Blanco, a Santa Barbara.

La settimana scorsa, aveva denunciato in
una conferenza stampa che quattro diri-
genti della sua comunità erano stati as-
sassinati e altri minacciati. E nelle ultime
settimane la repressione si era intensifi-
cata. Il 20 febbraio 2016, nel Rio Blanco,
i nativi si sono scontrati con l’impresa
honduregna Desa, che gode di grandi fi-
nanziamenti internazionali e che ha preso
di mira il fiume Gualcarque;

la resistenza organizzata delle popo-
lazioni indigene contro le grandi imprese
idroelettriche e minerarie che devastano il
territorio e obbligano gli indigeni ad an-
darsene, ha però realizzato anche vittorie
importanti, seppur pagate a caro prezzo.
Caceres, il Copinh e le comunità indigene
in lotta per la difesa dei propri territori
ancestrali, sono riusciti a fermare la mul-
tinazionale Sinohydro la quale ha deciso
di ritirare la partecipazione nella costru-
zione del Rio Gualcarque a cui era inte-
ressata anche la Corporazione finanziaria
internazionale, istituzione della Banca
mondiale. Un progetto che, oltre a priva-
tizzare il fiume, avrebbe distrutto le atti-
vità agricole intorno per vari chilometri;

l’Honduras è uno dei Paesi più pe-
ricolosi al mondo per gli ambientalisti.
Secondo la Ong Global Witness, tra il 2002
e il 2014 ne sono stati ammazzati 111 e
solo nel 2014 in America Latina sono stati
uccisi 88 ecologisti, il 40 per cento dei
quali indigeni. Una cifra che equivale ai
3/4 degli omicidi commessi contro am-
bientalisti in qualunque parte del mondo;

le figlie, il figlio e la madre di Berta,
mediante un comunicato diffuso dopo l’o-
micidio, affermano chiaramente che i re-
sponsabili della morte di Berta sono
« gruppi di affari in combutta con il go-
verno nazionale, i governi municipali e le
istituzioni repressive dello Stato, che
stanno dietro ai progetti estrattivi svilup-
pati nella regione » e individuano « i fi-
nanziatori di questi progetti estrattivi di
morte » come « responsabili per la morte
della nostra Berta e di tante persone che
lottano contro lo sfruttamento dei terri-
tori, dal momento che i loro soldi rendono
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possibile l’imposizione di interessi econo-
mici sopra i diritti ancestrali dei popoli »;

i firmatari del comunicato esigono
che si istituisca una commissione interna-
zionale imparziale per l’investigazione di
questo crimine, cui possano partecipare la
Commissione interamericana per i diritti
umani, organizzazioni internazionali per i
diritti umani e gli organi governativi com-
petenti, data la dimostrata mancanza di
obiettività sulle indagini che sono state
avviate nel Paese –:

quali iniziative efficaci di competenza
intenda adottare affinché venga istituita la
commissione internazionale per l’investi-
gazione del crimine evidenziato in pre-
messa. (4-12469)

RISPOSTA. — All’indomani dell’omicidio
dell’attivista ecologista honduregna Berta
Caceres, avvenuto il 2 marzo 2016, l’Italia
si è sin da subito associata al comunicato
ufficiale rilasciato dalla delegazione dell’U-
nione europea a Tegucigalpa, nel quale si
esprime ferma condanna per l’accaduto e si
sollecita la magistratura honduregna a fare
rapidamente luce sul caso, confermando
altresì il forte impegno della Ue a sostegno
dei diritti umani in Honduras.

L’Ambasciatore d’Italia accreditato in
Honduras (residente in Guatemala) ha da
parte sua immediatamente manifestato il
proprio cordoglio ai familiari della vittima,
auspicando che i colpevoli possano essere
presto identificati e perseguiti. In occasione
di una serie di incontri avuti il 17-18
marzo 2016 con alte cariche politiche locali
– tra cui il Ministro della giustizia e dei
diritti umani, Leonel Ayala, l’Ambasciatore
ha inoltre rappresentato su istruzione della
Farnesina la forte preoccupazione del Go-
verno italiano per l’accaduto e manifestato
l’aspettativa di un esito positivo delle in-
dagini. I nostri interlocutori hanno confer-
mato l’impegno con cui la magistratura
honduregna sta operando, con il pieno
appoggio del Governo, che ha peraltro ri-
chiesto formalmente l’assistenza nel pro-
cesso investigativo in corso da parte del-
l’Ufficio dell’Alto commissario delle Nazioni
Unite per i diritti umani, già operativo in

loco grazie all’invio di un primo gruppo di
funzionari da Ginevra.

Assicurazioni circa l’efficace svolgimento
delle indagini e la volontà di far piena luce
sull’accaduto sono altresì pervenute dal
Presidente della Repubblica dell’Honduras
Hernàndez, che ha avviato alla fine del
2015 il programma sistema integrale Hon-
duregno di lotta alla impunità e alla cor-
ruzione, con il sostegno dell’organizzazione
degli Stati americani (Osa) e, per il suo
tramite, dell’Italia. Il nostro Paese ritiene
infatti prioritario appoggiare tale pro-
gramma, frutto di un importante ed inno-
vativo dialogo avviato con le organizzazioni
politiche e sociali honduregne, per raffor-
zare lo Stato di diritto e l’azione della
magistratura, anche nell’ottica di una ef-
fettiva promozione e protezione dei diritti
umani.

Il Governo italiano continuerà pertanto
a seguire attentamente gli sviluppi del caso
dell’omicidio di Berta Caceres, in stretto
raccordo con la delegazione Ue a Teguci-
galpa e con le ambasciate degli altri Stati
membri accreditate nel Paese, sollecitando
le autorità locali a portare avanti in modo
accurato e trasparente le indagini in corso
al fine di assicurare i colpevoli alla giusti-
zia. Al contempo, ritiene essenziale che il
Governo honduregno prosegua i propri
sforzi per garantire adeguatamente la sicu-
rezza degli attivisti per i diritti umani nel
Paese, al fine di evitare che episodi come
quello che ha coinvolto Berta Caceres pos-
sano in futuro ripetersi.

Il Viceministro degli affari esteri
e della cooperazione interna-
zionale: Mario Giro.

FEDRIGA. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

dai media locali si apprende del caso
di un libro di testo utilizzato in una classe
seconda di una scuola elementare di
Aviano e anche in una quinta classe di una
elementare di Trieste che, nonostante le
proteste dei genitori e le rassicurazioni
degli insegnanti, è stato mantenuto mal-
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grado al suo interno vi si trovi un esplicito
riferimento alla teoria cosiddetta « Gen-
der », ossia l’approccio multidisciplinare
allo studio dei significati socio-culturali
della sessualità e dell’identità di genere;

sembra inoltre che nelle scuole ci
siano già in essere progetti per la lotta
al bullismo omofobico, organizzati dal-
l’Arcigay;

è inaccettabile che la funzione edu-
cativa su tematiche così importanti sia
totalmente sottratta alla famiglia e che il
valore della famiglia tradizionale sia ormai
calpestato, mostrando così ai bambini mo-
delli sociali spesso discutibili e non con-
divisi dai genitori;

anche nella scelta dei libri di testo,
qualora si vogliano approfondire temati-
che così delicate e che coinvolgono la
responsabilità genitoriale, sarebbe neces-
sario richiedere il consenso alle famiglie
stesse;

oggi più che mai, ad avviso dell’in-
terrogante, è fondamentale per i genitori
impegnarsi in modo attivo nell’esperienza
scolastica dei figli, tenendo alta l’atten-
zione nei confronti di programmi e testi,
perché episodi come quelli di Aviano e
Trieste non si verifichino più;

appare di dubbia legittimità all’inter-
rogante che dei docenti adottino testi sco-
lastici divulgativi dell’ideologia gender
senza chiedere espresso consenso ai geni-
tori, primi responsabili dell’educazione dei
propri figli –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di progetti per le scuole organizzati
dall’Arcigay e finanziati dalla regione
Friuli Venezia Giulia;

se il Ministro non ritenga di assu-
mere iniziative normative volte a rendere
effettivo l’esercizio del diritto all’educa-
zione dei figli, costituzionalmente garan-
tito, ma sempre più disatteso, a giudizio
dell’interrogante, dall’ideologia oggi impe-
rante nelle scuole volta ad annullare l’i-
dentità sessuale dei figli. (4-10960)

RISPOSTA. — Occorre preliminarmente
premettere che il Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, esercitando il
proprio ruolo di vigilanza sul sistema edu-
cativo, sostiene i processi di inclusione e
integrazione posti in essere dalle istituzioni
scolastiche nell’esercizio della loro autono-
mia. Ciò in linea con la propria missione
istituzionale e con le indicazioni nazionali
ed europee.

In tale quadro, con nota n. 4321 del 6
luglio 2015 e, soprattutto, con la successiva
nota del n. 1972 del 15 settembre 2015
questo Ministero ha chiarito la portata
dell’articolo 1, comma 16, della legge n. 107
del 2015 che non è quella di promuovere
ideologie di qualsivoglia natura, bensì di
trasmettere la conoscenza e la consapevo-
lezza dei diritti e dei doveri della persona
costituzionalmente garantiti, anche per rag-
giungere e maturare le competenze chiave
di Cittadinanza, nazionale, europea e inter-
nazionale, entro cui rientrano la promo-
zione all’autodeterminazione consapevole e
il rispetto della persona, contro ogni forma
di discriminazione.

In particolare, la nota del 15 settembre
richiama il ruolo svolto dalle famiglie alle
quali spetta il diritto e il dovere di cono-
scere prima dell’iscrizione dei propri figli a
scuola i contenuti del piano dell’offerta
formativa e, per la scuola secondaria, di
sottoscrivere formalmente il patto educativo
di corresponsabilità, valutando così il POF
che i docenti affronteranno durante l’anno
che dovrà, comunque, risultare coerente
con le indicazioni per il curricolo, gli
obiettivi e le finalità previste dall’attuale
ordinamento scolastico e con le linee di
indirizzo emanate dal Ministero.

Ciò posto, per il caso rappresentato
dall’interrogante con l’interrogazione in
esame, si precisa anzitutto che, a norma
dell’articolo 151 del decreto legislativo
n. 297 del 1994 (Testo unico delle dispo-
sizioni legislative vigenti in materia di
istruzione), l’adozione dei libri di testo
spetta al collegio dei docenti di ciascuna
istituzione scolastica, assicurando in ogni
caso che le scelte siano espressione della
libertà di insegnamento e dell’autonomia
professionale dei docenti.

Atti Parlamentari — XVI — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 7 LUGLIO 2016



La questione specifica riguarda il pro-
getto « A scuola per conoscerci », al quale
partecipano vari enti ed organismi, tra i
quali anche la regione Friuli-Venezia Giu-
lia e l’università degli studi di Trieste. Detto
progetto, che ha concorso a bandi indetti
dalla regione Friuli-Venezia Giulia per il
potenziamento dell’offerta formativa come
progetto speciale, è stato ammesso al rela-
tivo finanziamento e, nell’ambito dello
stesso, sono state svolte le attività previste
nelle 19 scuole collegate in rete.

L’ufficio scolastico regionale, sentito al
riguardo, ha precisato che ai genitori degli
alunni sono state adeguatamente illustrate
le finalità del progetto e le attività pro-
grammate.

La Ministra dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca:
Stefania Giannini.

FRUSONE, TOFALO, RIZZO, BASILIO,
CORDA e PAOLO BERNINI. — Al Ministro
della difesa, al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

i giubbotti antiproiettile in uso al
personale delle forze armate e di polizia,
impiegati in particolari condizioni opera-
tive o per attività di contrasto alla crimi-
nalità sono generalmente realizzati in Ke-
vlar, una fibra aramidica dotata di una
incredibile resistenza meccanica e buona
resistenza agli agenti chimici;

le fibre aramidiche, come ad esempio
il Kevlar, sono inclini ad idrolisi e quindi
a perdere le loro caratteristiche organo-
lettiche, meccaniche e chimiche. Per que-
sta ragione, i materiali prodotti con dette
fibre riportano una data di scadenza che
ne consente un impiego, in condizioni
normali, per un periodo massimo di 5
anni dalla data di produzione, proprio in
ragione del lento degrado cui il predetto
materiale è sottoposto a causa degli agenti
chimici, fisici ed atmosferici –:

quanti e di quale modello siano i
giubbotti antiproiettile in dotazione al per-
sonale delle Forze armate e delle forze di
polizia a ordinamento militare e civile,

quanti quelli scaduti nel 2014 e quelli che
scadranno negli anni 2015, 2016, 2017,
2018, 2019, quali siano le relative previ-
sioni di spesa per la sostituzione o per
eventuali nuove acquisizioni e quali siano
i costi sostenuti per il corretto smalti-
mento dei giubbetti scaduti;

quali siano le disposizioni impartite
da ogni singola amministrazione per ga-
rantire una immediata sostituzione dei
giubbotti scaduti o deteriorati. (4-11385)

RISPOSTA. — I dati relativi alla quantità,
ai modelli in dotazione e alle scadenze dei
giubbotti anti proiettile, (da qui in poi
indicati con l’acronimo « GAP »), sono rias-
sunti nel prospetto analitico allegato (di-
sponibile presso il Servizio Assemblea).

Nel merito si sottolinea che i GAP hanno
una prima scadenza a 5 anni dalla data di
fabbricazione, superati i quali si provvede,
con cadenza biennale, a verificarne l’even-
tuale ulteriore impiegabilità in relazione al
mantenimento dei requisiti di protezione
balistica originali; sicché, statisticamente, la
loro vita operativa varia dai 7 ai 9 anni
dalla data di produzione.

Con riferimento invece al quesito ri-
guardante le previsioni di spesa per la
sostituzione degli equipaggiamenti in argo-
mento, si rappresenta agli interroganti che
trattasi di dati allo stato attuate non pre-
ventivabili perché condizionati dal supera-
mento delle citate prove periodiche di effi-
cienza, balistica.

Per quanto riguarda le nuove acquisi-
zioni sono state individuate soluzioni di-
verse nelle diverse forze armate, in ragione
delle peculiari esigenze di ciascuna (vesti-
bilità/tipologia di materiale/esigenze di im-
piego).

L’esercito ha posto in essere un pro-
gramma di acquisizione che prevede la
graduale introduzione in servizio fina al
2019 di n. 22.780 GAP; la Marina ha
avanzato richiesta allo Stato maggiore della
difesa per l’acquisizione di 350 GAP (spesa
presunta di 670mila euro) ed è inoltre
prevista la consegna, entro il primo seme-
stre 2016, di circa 1.300 GAP (spesa pre-
sunta di 2,1 milioni di euro); i carabinieri
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hanno avviato l’iter per l’acquisizione nel
corso del 2016 di n. 2.000 GAP, (costo
stimato di 2,5 milioni di euro), con i quali
procedere al ripianamento di quelli che
potrebbero non superare la verifica perio-
dica ed essere quindi dichiarati fuori uso ed
acquisirne ulteriori che, prodotti mediante
l’utilizzo di nuove tecnologie, assicurino
maggiore vestibilità e protezione balistica.

L’aeronautica è l’unica forza armata i
cui Gap non scadranno prima della fine del
2016 e le esigenze relative a nuove acqui-
sizioni saranno valutate alla luce dei ri-
sultati dei controlli balistici che nel corso
dell’anno verranno effettuati.

Identica tra le forze armate è, invece, la
gestione dei Gap dichiarati fuori uso: il loro
smaltimento avviene mediante il ricorso
all’istituto della permuta, senza alcun onere
aggiuntivo per l’erario.

Ai fini della risposta all’atto di sindacato
ispettivo in discussione, fornirò ora un
riscontro ai medesimi quesiti, con riferi-
mento ai Gap della polizia di Stato, sulla
base dei dati forniti dal Ministero dell’in-
terno.

I Gap in dotazione al personale della
polizia di Stato sono muniti di garanzie
commerciali, certificate dalle aziende pro-
duttrici, di 7 e di 10 anni, terminati i quali,
in attesa dell’arrivo dei nuovi, già nel mese
antecedente alla scadenza si provvede ad
effettuare prove a fuoco presso il banco di
prova di Gardone Val Trompia (BS), su un
campione significativo, al fine di testare il
mantenimento del requisito balistico.

Nel merito delle richieste degli onorevoli
interroganti, sono attualmente in dotazione
alla polizia di Stato 19.731 giubbetti di tipo
morbido, acquistati con tre distinti contratti
dalla ditta Rabintex negli anni 2004 e 2005.

Nel 2014 è iniziato il programma di
sostituzione dei Gap per i quali – in
relazione all’approssimarsi del decimo anno
di vita – non sarebbe stata più operante la
garanzia offerta dalla casa produttrice. In
particolare, per la sostituzione di quelli con
garanzia terminata nel 2014 e 2015, sono
già stati distribuiti 3.216 nuovi giubbetti.
Nell’arco del 2016 è poi prevista la sosti-
tuzione di ulteriori 13.000 Gap, con una
spesa per l’adeguamento della dotazione dei

giubbotti antiproiettile della polizia di Stato
di 10 milioni di euro.

In tale contesta, si precisa che nel
periodo compreso tra gli anni 2004-2005
e l’anno 2014 non sono stati effettuati
ulteriori acquisti di Gap di tipo cosiddetto
« morbido » e che, pertanto, terminate le
ultime sostituzioni, le dotazioni della po-
lizia di Stato non scadranno prima del-
l’anno 2024.

Infine, a partire dall’anno 2008, sono
stati approvvigionati Gap del tipo « sotto-
camicia », secondo le modalità ed i tempi
sotto specificati:

1.700 nell’anno 2008 dalla ditta Meh-
ler con scadenza della garanzia nell’anno
2015;

850 nell’anno 2009 dalla ditta Seyntex
con scadenza della garanzia nell’anno 2019;

500 nell’anno 2015 (già distribuiti) più
altri 800 (in fase di collaudo), dalla ditta
Seyntex con scadenza della garanzia nel-
l’anno 2025.

Quest’ultima tipologia di giubbetti sarà
gestita con la medesima procedura di ve-
rifica e di sostituzione adottata per quella
ad uso esterno.

Per completezza d’informazione si rende
noto che lo smaltimento dei Gap sostituiti
viene effettuato a cura del centro raccolta
interregionale della polizia di Stato – sta-
bilimento di Senigallia presso ditte specia-
lizzate che, a prezzi variabili ma comunque
relativamente contenuti, si occupano sia
della rottamazione che del definitivo smal-
timento.

La Ministra della difesa: Roberta
Pinotti.

GREGORI. — Al Ministro dei beni e
delle attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

nel 2008 il comune di Fiano Romano
rilasciava alla società Pegaso ’90 spa un
permesso di costruire per la realizzazione
di un edificio ad uso residenziale. Tale
permesso di costruire veniva ben presto
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sottoposto al vaglio del giudice ammini-
strativo, atteso che autorizzava formal-
mente l’intervento edilizio all’interno del
vincolo paesaggistico « Valle del Tevere »;

con apposita ordinanza, il tribunale
locale competente ordinava al comune di
Fiano di effettuare le opportune verifiche
istruttorie al fine di accertare la confor-
mità del suddetto permesso alle vigenti
prescrizioni urbanistiche. All’esito delle
verifiche, l’allora responsabile dell’ufficio
tecnico settore urbanistica accertava la
corrispondenza di tale permesso alla nor-
mativa vincolistica, dichiarando l’area in
questione, esterna al perimetro del piano
paesaggistico;

successivamente, la soprintendenza
per i beni architettonici e paesaggistici
delle province di Roma, Rieti e Viterbo,
richiedeva all’amministrazione comunale
di compiere una nuova verifica circa l’as-
soggettabilità dell’area di costruzione del-
l’edificio a uso residenziale al vincolo
« Valle del Tevere », invitando quindi il
Comune a controllare la distanza del fab-
bricato dalla via Tiberina (dovendo risul-
tare superiore a 500 mt) e ordinando
altresì allo stesso Comune di emettere, in
caso di positivo riscontro, ordine di so-
spensione dei lavori. A fronte di quanto
emerso dalla verifica compiuta sull’area di
costruzione della palazzina e tenuto conto
di quanto imposto dalla sovrintendenza, il
nuovo responsabile dell’ufficio tecnico co-
munale, frattanto subentrato nelle fun-
zioni, adottava il provvedimento di imme-
diata sospensione dei lavori della palaz-
zina, in ragione della sussistenza del vin-
colo paesaggistico;

anche la regione Lazio, in riscontro
alla richiesta del comune di Fiano Ro-
mano, accertava che il terreno di cui è
causa, riportato in catasto, del comune di
Fiano Romano era ricompreso nel peri-
metro dell’area di vincolo della Valle del
Tevere. In ragione di ciò, l’amministra-
zione comunale di Fiano Romano, non
poteva che conformarsi a quanto rilevato
dalla Regione e quindi, con successivo
atto, concludeva il procedimento di rie-

same disponendo l’annullamento d’ufficio
dell’originario permesso di costruire, or-
dinando l’immediata sospensione dei la-
vori e la demolizione dei lavori nel frat-
tempo realizzati;

finanche il Consiglio di Stato ha
avuto modo di precisare che il provvedi-
mento emesso dal comune di Fiano Ro-
mano il 15 giugno 2009 concernente l’an-
nullamento dell’originario permesso di co-
struire n. 36 del 2008 « risulta pienamente
legittimo, in quanto giustificato dal fatto
che il permesso è stato emesso in assenza
del previo rilascio della necessaria auto-
rizzazione paesaggistica »;

nonostante la richiesta della dire-
zione regionale per i beni culturali e
paesaggistici del Lazio presso il Ministero
dei beni e delle attività culturali e del
turismo di procedere all’abbattimento del-
l’edificio non risulta allo Stato che ciò sia
avvenuto –:

se il Ministro interrogato intenda ac-
quisire elementi in merito alla vicenda
descritta in premessa e al rispetto dei
vincoli paesaggistici. (4-09403)

RISPOSTA. — Si riscontra l’atto di sinda-
cato ispettivo in esame, con il quale l’in-
terrogante, premesso che nel 2008 il co-
mune di Fiano Romano rilasciava alla
società Pegaso ’90 spa un permesso di
costruire ad uso residenziale all’interno del
vincolo paesaggistico « Valle del Tevere »,
chiede di sapere se il Ministero abbia ele-
menti in merito alla vicenda e al rispetto
dei vincoli paesaggistici.

A tal proposito si rappresenta quanto
segue, sulla base degli elementi acquisiti
dalle sedi periferiche competenti per terri-
torio.

In data 15 giugno 2009 il Comune di
Fiano Romano, nella persona dell’allora
responsabile dell’area tecnica, emanava, a
conclusione del procedimento avviato nel-
l’aprile 2009, il provvedimento relativo al-
l’annullamento del Permesso di Costruire
n. 36/2006, riguardante l’intervento edilizio
oggetto dell’atto parlamentare.
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Nella stessa data il comune di Fiano
Romano, nella persona dell’allora respon-
sabile dell’area tecnica, emetteva la conse-
guente ordinanza n. 77, con la quale si
disponeva la sospensione dei lavori e la
demolizione delle opere di cui al Permesso
di Costruire 36/2006, con obbligo di ripri-
stino dello stato dei luoghi entro il termine
di 90 (novanta) giorni dalla notifica del-
l’ordinanza stessa.

Il Consiglio di Stato (Sezione VI) con
sentenza n. 6372/2012 sanciva definitiva-
mente la legittimità del provvedimento di
annullamento del Permesso di Costruire
n. 36/2008, in ragione dell’accertata pre-
senza del vincolo paesaggistico ex articolo
136 del decreto legislativo 42 del 2004 e del
mancato previo rilascio della prescritta Au-
torizzazione paesaggistica ai sensi dell’arti-
colo 146 dello stesso decreto legislativo
42/2004.

Nel 2013, il comune di Fiano Romano
comunicava ai destinatari dell’ordinanza
77/2009, ai sensi degli articoli 7 e 8 della
legge n. 241 del 1990, l’avvio del procedi-
mento amministrativo volto ad accertare
l’ottemperanza all’ordinanza n. 77 del 2009,
per ciò che concerne la demolizione del
fabbricato per civile abitazione di cui al-
l’annullato permesso di costruire n. 36 del
2008, e al conseguente ripristino dello stato
dei luoghi.

Nel luglio 2013 il responsabile del ser-
vizio urbanistica emanava il conseguente
atto di accertamento dell’inottemperanza
all’ordinanza n. 77 del 2009, inviato anche
all’allora direzione regionale beni culturali
e paesaggistici del Lazio.

Verificati gli atti d’ufficio, preso atto che
l’istanza di rimessione in pristino era datata
4 marzo 2013, la direzione regionale dei
beni culturali e paesaggistici del Lazio ri-
scontrava la nota ai sensi del comma 3
dell’articolo 167 del decreto legislativo 42
del 2004 in data 12 agosto 2013, diffidando
il suddetto comune di Fiano, autorità com-
petente alla tutela paesaggistica, a provve-
dere alla demolizione nei successivi trenta
giorni, tenendone informata la direzione
regionale stessa.

Nel settembre del 2013 perveniva un’ul-
teriore nota del comune di Fiano Romano,

in cui si dichiarava che stante le difficoltà
di bilancio, il comune avrebbe rapidamente
provveduto all’acquisizione al patrimonio
del fabbricato in oggetto, ma avrebbe potuto
demolirlo solo previa variazione di bilancio
e ricorso al fondo regionale di rotazione di
cui all’articolo 29 della legge regionale
n. 57 del 2008, ovvero in tempi non bre-
vissimi.

La Direzione regionale dei beni culturali
e paesaggistici del Lazio, previa consulta-
zione con la soprintendenza per i beni
architettonici e paesaggistici, della Provincia
di Roma, Rieti, Viterbo, Latina e Frosinone,
avvertiva il comune di Fiano Romano, ai
sensi dell’articolo 167 del decreto legislativo
22 gennaio 2004, della propria determina-
zione a provvedere alla demolizione tramite
procedure previste dall’articolo 41 del de-
creto del Presidente della Repubblica del 6
giugno 2001 n. 380, ovvero chiedendo al
prefetto di Roma di voler includere l’edificio
in argomento nell’elenco delle opere non
sanabili per le quali il responsabile dell’a-
buso non ha provveduto nel termine pre-
visto alla demolizione e alla messa in
pristino dello stato dei luoghi.

Nel dicembre 2013 perveniva alla Dire-
zione Regionale una nota del comune di
Fiano Romano con cui si stabiliva la data
dell’8 gennaio 2014 per le operazioni di
redazione dello stato di consistenza e l’im-
missione in possesso dell’immobile oggetto
dell’ordinanza n. 77 del 2009 e successiva
trascrizione nei registri immobiliari dell’ac-
quisizione al patrimonio del comune di
Fiano Romano.

Conseguentemente la società Pegaso 90
spa faceva ricorso al Tar del Lazio avverso
detto avviso di immissione in possesso,
chiedendone l’annullamento, ricorso dichia-
rato inammissibile dal Tar nel giugno 2014.

Nel giugno 2015 perveniva al segreta-
riato regionale del Lazio una nota del
servizio urbanistica e sviluppo del territorio
del comune di Fiano Romano inerente la
comunicazione, ai sensi degli articoli 7 e 8
della legge 241 del 1990, di avvio del
procedimento conseguente l’annullamento
del permesso di costruire n. 36 del 2008 in
esecuzione della sentenza del Consiglio di
Stato (sez. VI) n. 2137/2015.
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Nell’ottobre 2015 perveniva per cono-
scenza alla Soprintendenza paesaggistica
competente per materia, l’ordinanza del
comune di Fiano Romano n. 95 del 1o

ottobre 2015 inerente alla demolizione e al
ripristino dello stato dei luoghi da parte
della società Pegaso 90 spa.

La Sottosegretaria di Stato per i
beni e le attività culturali e il
turismo: Ilaria Carla Anna
Borletti dell’Acqua.

GRIMOLDI. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare. —
Per sapere – premesso che:

presso il Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare sono
in corso i lavori per la predisposizione del
bando di gara per l’affidamento della
nuova concessione del sistema SISTRI;

CONSIP, nell’ambito delle attività di
centrale di committenza, come incaricata
dal Ministero, ha illustrato i principi su
cui andrà a fondarsi il nuovo sistema
SISTRI nel corso dell’incontro del 15
marzo 2015 del tavolo di concertazione e
monitoraggio;

CONSIP ha evidenziato, tra l’altro,
che gli obiettivi posti per la revisione del
vetusto SISTRI prevedono la pubblica-
zione del bando di gara entro il prossimo
30 giugno 2015 e l’aggiudicazione della
concessione al nuovo soggetto entro il 31
dicembre 2015;

tuttavia, ad oggi, le imprese e i sog-
getti obbligati hanno impegni e compiti
precisi ai fini dell’adesione al vecchio si-
stema SISTRI, nonostante il Ministero ha
in corso la modifica del sistema di trac-
ciabilità dei rifiuti;

in particolare, le norme vigenti pre-
vedono il pagamento dell’iscrizione per i
soggetti obbligati entro il 30 aprile 2015,
disponendo sanzioni pesanti per la man-
cata iscrizione, veramente sproporzionate
per i piccoli produttori;

inoltre, dal 1° gennaio 2016 è pre-
vista l’entrata in vigore di tutte le sanzioni
previste dal sistema SISTRI;

nonostante la conferma da parte del
Ministero che l’attuale SISTRI non ha
nulla di valido si chiede pertanto alle
imprese di accettare di pagare ogni anno
una quota di iscrizione e, fatto ancora più
grave, si prevedono sanzioni per chi a
causa di un sistema vetusto ed obsoleto si
troverebbe in difficoltà dell’utilizzo;

le imprese chiedono la sospensione di
tutte le sanzioni relative al SISTRI fino
all’entrata in funzione del nuovo sistema,
in quanto non è possibile obbligarle ad
iscriversi e pagare per un sistema non
funzionante che lo stesso Ministero vuole
modificare radicalmente attraverso un
progetto di pubblica evidenza, proprio
perché non utilizzabile;

soprattutto le imprese trovano scor-
retta l’applicazione, dal 1° gennaio 2016,
delle sanzioni fino ad oggi sospese, proprio
in quanto il sistema non funziona ancora
correttamente –:

se il Ministro non intenda assumere
un’immediata iniziativa normativa che so-
spenda in toto le sanzioni relative all’at-
tuale SISTRI, posticipando l’entrata in
vigore delle medesime sanzioni fino alla
data in cui entrerà in funzione in via
definitiva il nuovo sistema di tracciabilità
dei rifiuti completamente riprogettato.

(4-09021)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, relativa al sistema di
tracciabilità dei rifiuti — Sistri, si rappre-
senta quanto segue.

Occorre innanzitutto evidenziare che se-
condo quanto previsto dal comma 9-bis del
decreto-legge n. 101 del 31 agosto 2013,
convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 125 del 30 ottobre 2013, il Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, avvalendosi della società Consip,
ha avviato nel mese di giugno 2015 le
procedure per l’affidamento della conces-
sione del servizio Sistri nel rispetto delle
norme nazionali e comunitarie vigenti in
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materia di appalti pubblici nonché dei
principi di economicità, semplificazione, in-
teroperabilità tra sistemi informatici e co-
stante aggiornamento tecnologico.

La fase di pre-qualifica si è conclusa in
data 16 ottobre 2015 con l’ammissione di
tutti i richiedenti. Il termine previsto per la
presentazione delle offerte, inizialmente fis-
sato al 21 dicembre 2015, è stato succes-
sivamente prorogato, su richiesta delle im-
prese partecipanti in ragione della comples-
sità della gara, alla fine del mese di marzo
2016. Sono in corso di valutazione le offerte
pervenute dai partecipanti alla gara. Il
termine per la conclusione della procedura
e l’aggiudicazione della gara scadrà nel
mese di settembre 2016, dopo di che vi sarà
un naturale periodo di affiancamento al-
l’attuale gestore, con successiva entrata in
esercizio del nuovo sistema ragionevol-
mente nei primi mesi del 2017.

Circa la quota annuale di iscrizione al
Sistri, si rappresenta che il contributo è
dovuto a prescindere dall’effettiva fruizione
del servizio e deve essere versato al mo-
mento dell’iscrizione. In tal senso, infatti, si
è espressa con diverse pronunce la Com-
missione tributaria di Roma e, da ultima, la
Corte di Cassazione a sezioni unite con
sentenza n. 23834 del 23 novembre 2015.
Tale decisione ha infatti precisato che « il
contributo annuale di iscrizione al Sistri è
un vero e proprio tributo » dovuto a pre-
scindere dall’effettiva fruizione del servizio.
Il contributo versato, dunque, non può
essere considerato il corrispettivo di un
servizio di cui chiedere il successivo rim-
borso in mancanza del servizio medesimo.
Si tratta di oneri per i soggetti obbligati
imposti per ragioni di tutela dell’ambiente e
della salute.

Si fa presente, inoltre, che relativamente
al regime sanzionarono, l’entrata in vigore
dell’articolo 9, comma 3, del decreto-legge
n. 192 del 31 dicembre 2014, convertito con
modificazioni dalla legge n. 11 del 27 feb-
braio 2015 (cosiddetto « milleproroghe
2014 »), ha previsto l’applicabilità, a partire
dal 1o aprile 2015, delle sole sanzioni
relative all’omessa iscrizione ed omesso ver-
samento del contributo annuale Sistri, ex
articolo 260-bis, commi 1 e 2 del decreto

legislativo n. 152 del 3 aprile 2006. Ha
previsto, altresì, la vigenza fino al 31 di-
cembre 2015, dell’applicazione degli adem-
pimenti di tracciabilità cartacei, al fine di
consentire la tenuta in modalità elettronica
dei registri di carico e scarico e dei for-
mulari di accompagnamento dei rifiuti,
previsti dagli articoli 188, 189, 190 e 193
del decreto legislativo n. 152 del 3 aprile
2006, nel testo previgente alle modifiche
apportate dal decreto legislativo, n. 205 del
3 dicembre 2010, nonché le relative san-
zioni oltre all’applicazione delle altre sem-
plificazioni.

Con l’articolo 8 del decreto-legge n. 210
del 30 dicembre 2015 (cosiddetto « mille-
proroghe 2015 »), il legislatore ha peraltro
prorogato al 31 dicembre 2016 il cosiddetto
« regime del doppio binario », mantenendo
in vita gli adempimenti cartacei e il relativo
impianto sanzionatorio. Conseguentemente,
i soggetti obbligati al Sistri devono soltanto
iscriversi al sistema e versare il relativo
contributo annuale. In assenza di tali
adempimenti, naturalmente, sono passibili
di sanzione. Resta comunque ferma la
possibilità per i medesimi soggetti, di uti-
lizzare il Sistri per i propri adempimenti in
materia di gestione dei rifiuti speciali pe-
ricolosi. Peraltro, in sede di conversione del
citato « milleproroghe 2015 », in data 4
febbraio 2016, è stato approvato dalle com-
missioni riunite I e V della Camera dei
deputati un emendamento all’articolo 8 del
decreto-legge n. 210 del 30 dicembre 2015,
il quale stabilisce che fino al 31 dicembre
2016 e comunque non oltre il collaudo con
esito positivo della piena operatività del
nuovo sistema di tracciabilità individuato a
mezzo di procedure ad evidenza pubblica,
bandite dalla Consip S.p.a. il 26 giugno
2015, le sanzioni di cui all’articolo 260-bis,
commi 1 e 2, del decreto legislativo n. 152
del 3 aprile 2006, sono ridotte del 50 per
cento.

Si segnala, inoltre, che il Ministero del-
l’ambiente, in attuazione dell’articolo 14,
comma 2, del decreto-legge 24 giugno 2014,
n. 91, ha voluto disciplinare attraverso uno
specifico regolamento ulteriori misure di
semplificazione allo scopo di ottimizzare il
sistema di controllo della tracciabilità dei
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rifiuti di cui all’articolo 188 bis del decreto
legislativo n. 152 del 3 aprile 2006.

A riguardo, per completezza di informa-
zione, si fa presente che il relativo decreto
è stato inviato il 4 aprile 2016 al Ministero
della giustizia per il visto del Guardasigilli
ed il successivo inoltro alla Corte dei conti,
adempimenti prodromici rispetto alla pub-
blicazione in Gazzetta ufficiale.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

LODOLINI e GIULIETTI. — Al Ministro
degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale, al Ministro dello sviluppo eco-
nomico. — Per sapere – premesso che:

lo scenario geopolitico creatosi negli
ultimi venti anni ha aperto nuovi scenari
e continui conflitti locali, sempre più ca-
ratterizzati da confronti e sfide asimme-
triche, ben diverse rispetto alla tradizio-
nale contrapposizione tra blocchi, tipica
dell’immediato dopoguerra;

le recenti e drammatiche crisi esplose
in Libia, Siria, Iraq e Ucraina, solo per
citare alcuni dei conflitti che in questi
giorni preoccupano la comunità interna-
zionale, dimostrano tutti i limiti di un
sistema in cui la stessa comunità non
riesce a costruire una sintesi tra i diversi
e contrastanti interessi degli attori in
campo nei vari teatri di crisi;

tale incapacità della comunità inter-
nazionale di ricercare un modello inclu-
sivo tra USA, Europa, Paesi Arabi, Russia,
Cina, che potesse affrontare e gestire le
crisi umanitarie e contrastare la minaccia
senza confini dello Stato islamico, ha ul-
teriormente lacerato i rapporti bilaterali
tra l’Occidente (Europa e USA) e la Russia;

negli ultimi tempi, la cosiddetta
« questione Ucraina », ha fatto sì che l’U-
nione europea e gli USA applicassero pe-
santi sanzioni alla Russia nell’ambito dei
propri rapporti commerciali;

prima che le tensioni geopolitiche
alzassero la « barriera dell’embargo e delle

sanzioni », la Russia era tra i primi tre
mercati di sbocco commerciale per il si-
stema manifatturiero delle Marche, in-
sieme a Stati Uniti e Francia;

a seguito di tale provvedimento, il
valore delle esportazioni dell’industria ma-
nifatturiera marchigiana, nel 2014 è sceso
a poco più di 600 milioni di Euro contro
i quasi 750 del 2012;

tale trend negativo comunque non si
ferma, dato che nei primi tre mesi del
corrente anno le aziende marchigiane
hanno perso oltre 70 milioni di euro, un
valore che si somma ai 123,5 milioni di
euro sfumati nel corso del 2014, con una
diminuzione del fatturato pari al 42,3 per
cento (dati forniti nel corso del Forum
Italia-Russia, promosso, l’estate scorsa,
dalla Camera di Commercio di Pesaro-
Urbino);

ai danni derivanti dalle sanzioni si
aggiunge un’altra conseguenza, forse an-
cora più pericolosa nel tempo, che è
rappresentata dalla perdita di quote di
mercato delle aziende marchigiane a fa-
vore di prodotti provenienti da altri mer-
cati. Secondo le analisi di Federalimen-
tare, da quando la Russia ha risposto alle
sanzioni occidentali, bandendo i prodotti
agro-alimentari, sarebbero cresciuti a di-
smisura le importazioni in Russia di
prodotti provenienti da Brasile, Argen-
tina, Israele, Turchia e Cile. L’agroali-
mentare marchigiano sta dunque sof-
frendo non solo per il calo dell’inter-
scambio, ma anche perché altri Paesi
stanno cercando di inserirsi nel mercato
russo, e in molti casi lo stanno anche
facendo con prodotti contraffatti che imi-
tano quelli italiani;

analoghe grosse difficoltà stanno in-
contrando i settori del mobile, del calza-
turiero e dell’abbigliamento. In partico-
lare, quello del mobile ha visto svanire il
12,5 per cento dei ricavi, percentuale che
si somma a quel 21,4 per cento di flessione
che ha eroso sensibilmente i fatturati nel
2014, portandoli da oltre 84 milioni uro,
a poco più di 56,6 milioni;
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le imprese marchigiane ed umbre
non possono più sostenere questa grave
situazione, in quanto tali perdite si vanno
a sommare ad una condizione di crisi
ancora latente, e al momento, non possono
essere recuperate né attraverso una cre-
scita dei fatturati sul mercato italiano, né
su nuovi, altri, mercati significativi;

oltre al danno diretto dell’export,
sono a rischio anche gli investimenti russi
in Italia, che si sono notevolmente ridotti,
confermando le ipotesi che dette sanzioni
danneggiano più l’Italia che la Russia –:

se il Governo intenda assumere ini-
ziative per superare lo strumento sanzio-
natorio nel confronti della Federazione
russa, sollecitando altresì un maggiore im-
pegno dell’Euro a nel facilitare le relazioni
tra Stati Uniti e Russia, condizione tra
l’altro imprescindibile per la stabilità dello
stesso Occidente;

se intenda chiedere, alla Commis-
sione europea di assumere iniziative per
l’istituzione di un fondo comune straordi-
nario, tra gli Stati membri, al fine di
contenere parzialmente o totalmente, le
ingenti perdite riscontrate, tra l’altro dalle
imprese marchigiane colpite dalle contro-
misure russe alle sanzioni. (4-11930)

RISPOSTA. — Il Governo italiano segue
con attenzione costante le evoluzioni della
crisi ucraina e le prospettive di una sua
soluzione, sostenendo gli sforzi negoziali
condotti sia dal « quartetto » di Normandia
che nel quadro del gruppo trilaterale mo-
derato dall’Osce.

Parallelamente, a livello bilaterale, l’I-
talia ha colto ogni utile occasione di
confronto con la Russia e l’ucraina per
incoraggiare un approccio costruttivo volto
a favorire la piena e tempestiva attuazione
degli accordi di Minsk, che rappresentano
al momento l’unica piattaforma di com-
promesso possibile. Solo attraverso l’adem-
pimento di tutti gli impegni contenuti
nelle intese di Minsk si potrebbe infatti
porre fine alle ostilità, assicurando da un
lato l’integrità territoriale, l’indipendenza e
la piena autonomia dell’Ucraina e, dal-

l’altro, venendo incontro alle legittime
aspirazioni delle minoranze di quel Paese.
Gli sforzi negoziali condotti dal Gruppo di
Normandia, che l’Italia sostiene senza ri-
serve, sono pertanto volti alla creazione
delle condizioni necessarie per favorire
l’attuazione degli Accordi, superando quelle
divergenze interpretative che ne rallentano
la realizzazione e, soprattutto, definendo
tappe e percorsi precisi per i singoli obiet-
tivi da conseguire. In questa fase delicata,
riteniamo sia oltremodo necessario conti-
nuare ad esercitare pressioni coerenti e
mirate sulle parti affinché procedano
lungo il cammino delineato nell’ambito del
gruppo di Normandia, senza alibi o ri-
tardi.

Accanto alle iniziative volte a facilitare
una soluzione della crisi in Ucraina, il
Governo ha assicurato una graduale e
progressiva ripresa del dialogo con la Fe-
derazione Russa, anche alla luce del rin-
novato impegno di Mosca sui principali
dossier internazionali, a partire da quelli
mediterranei e mediorientali. Una volta
superate le criticità attuali, da parte italiana
si auspica altresì che l’Unione europea
possa valutare l’ipotesi, qualora vi fossero
le condizioni politiche, di avviare forme di
dialogo ed interazione con l’Unione econo-
mica eurasiatica (UEEA), con l’obiettivo di
favorire più ampi processi di integrazione
economica.

Per quanto concerne le misure restrittive
imposte dalla Unione europea alla Federa-
zione Russa, si ribadisce che tale regime
sanzionatorio è collegato all’attuazione delle
intese di Minsk e si fonda sui principi di
gradualità, proporzionalità e reversibilità, al
fine di poter essere modulato in ragione
degli sviluppi sul terreno. Al riguardo, si
segnala che in occasione del Consiglio eu-
ropeo del 17-18 dicembre 2015 da parte
italiana si è incoraggiata una discussione
politica sulle sanzioni, di cui resta immu-
tato ed indiscusso il valore politico, affinché
non fossero prorogate senza alcun tipo di
confronto. In tale prospettiva, l’Italia ritiene
necessario approfondire, in vista della pros-
sima scadenza, non soltanto l’utilità delle
misure restrittive rispetto al loro obiettivo
– ovvero indurre Mosca a tornare ad essere
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un partner e non uno spoiler – ma anche
gli effetti della loro applicazione sull’eco-
nomia della Russia e degli Stati membri.

Appare opportuno segnalare, sulla base
delle stime fornite dall’ICE, che sulla fles-
sione dell’interscambio commerciale fra
Italia e Federazione Russa (pari al 24,4 per
cento nei mesi gennaio-novembre 2015 ri-
spetto allo stesso periodo dell’anno prece-
dente) hanno fortemente influito, in parti-
colar modo negli ultimi 24 mesi, non
soltanto le sanzioni, ma anche il generale
rallentamento dell’economia russa, il radi-
cale crollo del prezzo del petrolio (elemento
costitutivo e fondamentale del sistema eco-
nomico locale) e la svalutazione del rublo.
Per quanto concerne i settori merceologici
interessati, si è registrata in particolare una
riduzione delle importazioni italiane di
greggio russo e minori esportazioni dell’I-
talia verso la Federazione Russa nei se-
guenti settori: mezzi di trasporto; agroali-
mentare; arredamento ed edilizia; semila-
vorati; meccanica; moda ed accessori. Oc-
corre pertanto tenere distinti i settori che
non sono colpiti dall’embargo (come l’ar-
redo, le calzature e l’abbigliamento) ma che
risentono della persistente fase di stagna-
zione dell’economia russa, da quei settori
(come alcuni comparti dell’agroalimentare)
che concretamente hanno subito delle ri-
percussioni negative, dirette e indirette, dal
regime sanzionatorio e dalle contromisure
attuate da Mosca.

Va rilevato, peraltro, che la contrazione
del 25,1 per cento delle esportazioni russe
verso l’Italia registrata nel periodo gennaio-
novembre 2015 (rispetto allo stesso periodo
dell’anno precedente) e la diminuzione
complessiva dell’interscambio pari al 24,4
per cento (sempre riferita allo stesso pe-
riodo) ha comunque determinato una ri-
duzione del deficit commerciale strutturale
con la Russia, passato da poco più di 17
miliardi di euro nel 2014 a circa 12 mi-
liardi nel periodo gennaio-novembre 2015
(-30,3 per cento).

Con riferimento alle azioni volte a con-
trastare gli effetti dell’embargo russo sui
prodotti agroalimentari europei, il Governo
ha sempre sostenuto le iniziative assunte a

livello europeo per venire incontro alle
esigenze degli operatori di settore.

A partire dal mese di agosto 2014, dopo
il consiglio Agrifish straordinario convocato
dalla Presidenza italiana, la Commissione
europea ha deciso di predisporre un piano
di emergenza della politica agricola comune
per ridurre l’offerta di una serie di prodotti
deperibili sul mercato europeo. In tale
ambito, sono state adottate specifiche mi-
sure di sostegno per i settori più penalizzati
dall’embargo russo, in particolare nel com-
parto ortofrutticolo e lattiero-caseario. A
seguito della decisione assunta dalla Fede-
razione Russa nel giugno 2015 di prorogare
l’embargo fino ad agosto 2016, su impulso
del Consiglio – a cui l’Italia ha fortemente
contribuito – la commissione Unione Eu-
ropea ha deciso, a sua volta, di prorogare di
un anno il ritiro dal mercato di ulteriori
75.000 tonnellate di taluni prodotti orto-
frutticoli abitualmente esportati in Russia.

Infine, a settembre dello scorso anno,
sempre su impulso dell’Italia e degli altri
Stati membri, la Commissione ha deciso un
nuovo pacchetto di misure, del valore com-
plessivo di 500 milioni di euro, per con-
trastare la difficile situazione del mercato
agricolo dell’unione, e in particolare dei
comparti lattiero-caseario e delle carni, de-
rivanti in parte anche dal protrarsi della
difficile situazione commerciale con la Fe-
derazione Russa. Tali nuove misure sono al
momento in corso di applicazione.

Anche avvalendosi del supporto dell’a-
genzia ICE in loco, sono state inoltre pro-
mosse specifiche attività promozionali an-
che su mercati terzi per supportare i settori
colpiti dall’embargo, in modo tale da con-
sentire una « compensazione » delle man-
cate esportazioni verso la Russia. Si è al
contempo intensificata la vigilanza per pre-
venire su quel mercato fenomeni di « italian
sounding » e di contraffazione, a tutela delle
nostre produzioni e per evitare il potenziale
incremento dell’effetto-sostituzione da parte
dei consumatori locali.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri e la coopera-
zione internazionale: Vin-
cenzo Amendola.
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LOREFICE, GRILLO, DI VITA, MAR-
ZANA, CANCELLERI, RIZZO e DI BENE-
DETTO. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

la legge 24 aprile 1941 n. 392 e il
decreto del Presidente della Repubblica 4
maggio 1998 n. 187 statuiscono che i co-
muni ricevono un contributo dal Ministero
della giustizia per le spese sostenute rela-
tive ai locali destinati ad uffici giudiziari;

tale contributo viene erogato in una
prima rata in acconto e in una seconda a
saldo;

il comune di Ragusa per gli anni
2011 e 2012 ha sostenuto per gli uffici
giudiziari una spesa pari rispettivamente
ad euro 1.676.042,00 e ad euro
1.710.393,00;

lo stesso comune relativamente al-
l’anno 2011 ha ricevuto come acconto solo
una rata di euro 677.956,00, in spregio alla
normativa che prevede l’erogazione di un
acconto all’inizio di ogni esercizio finan-
ziario pari al 70 per cento del contributo
erogato nell’anno precedente –:

quale sia il motivo per il quale il
comune di Ragusa non abbia ancora ri-
cevuto il saldo relativo all’anno 2011 e
l’intero contributo dell’anno 2012 e quanto
tempo sia ancora necessario affinché il
Ministero della giustizia eroghi tali
somme. (4-01301)

RISPOSTA. — Mediante l’atto ispettivo in
discussione, gli interroganti sottolineano –
nel contesto anteriore al trasferimento al
Ministero della giustizia delle spese di fun-
zionamento degli uffici giudiziari – le esi-
genze dei comuni in relazione alla liquida-
zione dei contributi riferibili alle annualità
pregresse.

Come noto, la legge di stabilità 2015 ha
radicalmente innovato la disciplina delle
funzioni di spesa correlate alla gestione
degli uffici giudiziari, sino ad allora poste a
carico dei comuni, per effetto della legge 24
aprile 1941, n. 392, attraverso il sistema dei
rimborsi di spesa, offrendo l’opportunità –
una volta fronteggiata l’emergenza – di

costruire una prospettiva di maggiore effi-
cienza, equità e risparmio economico.

Il Ministero della giustizia ha assunto,
sin nell’immediatezza, una serie di iniziative
preparatorie, nella prospettiva di agevolare
l’indifferibile trasferimento di funzioni, pre-
visto ed effettivamente entrato in vigore dal
1o settembre 2015, adottando nuove misure
organizzative tese a garantire la continuità
dei servizi e dell’attività giurisdizionale.

Al fine di raccogliere attraverso il metodo
del confronto i contributi dei soggetti coin-
volti dall’attuazione del nuovo modello di
gestione, il Ministro della giustizia ha, in
particolare, istituito un tavolo tecnico per-
manente, aperto alle amministrazioni inte-
ressate, per la coerente definizione degli indi-
rizzi politici delle amministrazioni centrali e
per il monitoraggio delle attività necessarie
alla relativa, coerente, attuazione.

È stata, pertanto, avviata e consolidata
una proficua interlocuzione con gli enti
istituzionali coinvolti, in special modo con
l’associazione dei comuni italiani, grazie
alla quale si è pervenuti all’adozione con-
giunta di una convenzione quadro, speri-
mentando la praticabilità di forme di col-
laborazione tra amministrazione centrale ed
amministrazioni periferiche in termini di
assistenza e supporto.

È stato, poi, adottato il regolamento
sulle misure organizzative a livello centrale
e periferico, pubblicato in Gazzetta ufficiale
il 28 agosto 2015, che assume la peculiare
funzione – nel quadro generale consegnato
dalla legge di stabilità 2015 e dalla recente
adozione del regolamento di organizzazione
dell’intero apparato ministeriale – di ap-
prontare le misure necessarie ad indivi-
duare i soggetti funzionalmente competenti
alla definizione del procedimento decisio-
nale di spesa, a delinearne i compiti e a
definirne i rapporti con 1’amministrazione
centrale.

Nell’ottica di potere efficacemente ge-
stire ed assicurare sul territorio la con-
tinuità dei servizi di custodia, telefonia,
riparazione e manutenzione ordinaria, in
precedenza svolte dal personale dei co-
muni già distaccato, comandato o comun-
que specificamente destinato presso gli
uffici giudiziari, si è sostenuta l’introdu-
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zione – nel decreto-legge 27 giugno 2015,
n. 83 – dell’articolo 21-quinquies, che
prevede come gli uffici giudiziari possono
continuare ad avvalersi dei servizi forniti
dal predetto personale comunale, sulla
base di accordi o convenzioni da conclu-
dere in sede locale.

In tale quadro, va sottolineato come il
Ministero della giustizia sia attivamente
impegnato anche nella promozione delle
attività formative dei soggetti coinvolti nel
procedimento di spesa. Dal settembre
2015, difatti, si sono svolti periodici in-
contri di riflessione – l’ultimo dei quali
proprio il 16 giugno 2016 – condivisa sul
nuovo modello di gestione con il Procu-
ratore generale presso la Corte di Cassa-
zione ed i procuratori generali presso le
corti d’appello, anche al fine di delineare
linee guida comuni.

Analoghe iniziative sono state rivolte –
su impulso del Ministro e con la collabo-
razione della Scuola superiore della magi-
stratura – ai dirigenti, giudiziari ed ammi-
nistrativi, per agevolare una nuova cultura
dell’innovazione.

L’impianto delle misure che hanno de-
lineato il passaggio al nuovo modello di
gestione della spesa si è incentrato, per-
tanto, sulla edificazione di comuni basi
culturali e su un rinnovato rapporto con gli
enti locali, soprattutto con i comuni, chia-
mati a sostenere la giurisdizione secondo
un rinnovato equilibrio, che intende valo-
rizzare il patrimonio di esperienze ed il
ruolo di prossimità tradizionalmente svolto
per potenziare i rapporti tra il cittadino e le
istituzioni.

Ed è proprio grazie al sostegno dei
comuni ed alle sinergie sviluppate in sede
locale che la transizione si è svolta senza
evidenziare particolari disservizi, pur con le
inevitabili difficoltà che il cambiamento ha
comportato.

Nel passaggio al nuovo modello di ge-
stione si iscrive anche la definizione dei
contributi ancora dovuti ai comuni in virtù
della pregressa gestione diretta della spesa.

Preme, difatti, sottolineare anche in que-
sta sede come proprio la prospettiva di un
corretto avvio del nuovo sistema abbia
orientato l’impegno del Ministero nel rego-

lare, definitivamente e al più presto, le
posizioni pendenti, al fine di poter proce-
dere in modo più funzionale gli impegni
della nuova gestione.

Il Ministro della giustizia ha adottato
tutte le iniziative necessarie a far fronte alle
spettanze dei comuni, nel quadro legislativo
di riferimento e con i limiti finanziari
dettati dalle disposizioni normative che
hanno regolato la quantificazione e la li-
quidazione dei rimborsi.

L’interrogazione offre l’occasione per
rappresentare come il procedimento di li-
quidazione dei contributi sia particolar-
mente complesso.

Sul punto va, preliminarmente, rilevato
come – ai sensi dell’articolo 1 del decreto
del Presidente della Repubblica 4 maggio
1998, n. 187 – la determinazione del con-
tributo da erogare ai Comuni dovesse essere
assunta, annualmente, con decreto del Mi-
nistro della giustizia, adottato di concerto
con i Ministri dell’economia e delle finanze
e dell’interno, sulla base dei consuntivi delle
spese effettivamente sostenute.

Con il fine di allineare le scelte di
politica economico-finanziaria con i gene-
rali obiettivi di contenimento della spesa
pubblica fissati anche in ambito comuni-
tario, il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95
– convertito dalla legge 7 agosto 2012,
n. 135, recante disposizioni urgenti per la
revisione della spesa pubblica con inva-
rianza dei servizi ai cittadini – aveva, poi,
previsto per il Ministero della Giustizia
risparmi – in misura non inferiore a 30
milioni di euro per l’anno 2012 e a 70
milioni di euro a decorrere dall’anno 2013
– in termini di minori contributi ai
comuni per le spese di funzionamento
degli uffici giudiziari.

I tempi e l’entità dei contributi erogabili
sono stati, pertanto, essenzialmente condi-
zionati dalle misure di risparmio previste
dal citato decreto-legge n. 95 del 2012: oltre
ad attendere che le spese siano indicate a
consuntivo dei bilanci comunali e sottopo-
ste poi al vaglio della commissione di
manutenzione, la liquidazione è disposta
con decreto interministeriale a firma dei
Ministri della giustizia, dell’interno e del-
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l’economia e delle finanze, secondo rigide
percentuali di rimborso.

Con riferimento all’anno 2012, dalle
informazioni assunte presso il Ministero
dell’economia e delle finanze e attraverso le
competenti articolazioni ministeriali consta
come il decreto interministeriale volto a
rideterminare i contributi per le spese so-
stenute e rendicontate dai comuni abbia
assegnato una somma pari a circa 77
milioni di euro, fino alla concorrenza del-
l’importo stanziato sul capitolo 1551, da
imputarsi all’esercizio finanziario 2013.

Per lo stesso esercizio era già stato
erogato – con decreto del direttore generale
delle risorse e tecnologie di questo Dicastero
del 5 marzo 2014 – un acconto pari a circa
65 milioni di euro.

Lo stesso decreto interministeriale ha
determinato nel 25,88 per cento circa delle
spese effettivamente sostenute dai Comuni
la misura del rimborso liquidabile.

Con decreto del direttore generale delle
risorse e tecnologie di questo Dicastero del
7 dicembre 2015 si è, pertanto, provveduto
all’erogazione del saldo e, per alcuni Co-
muni, è stata operata la decurtazione degli
importi erogati in acconto per le annualità
precedenti, risultati eccedenti rispetto al
contributo effettivamente determinato.

Il decreto per le spese sostenute nel-
l’anno 2013, inoltre, è stato già firmato dal
Ministro della Giustizia e – il 13 maggio
2016 – dal Ministero dell’interno, ed è, allo
stato, in attesa della sottoscrizione del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze.

Per venire incontro alle difficoltà rap-
presentate dai comuni, la direzione generale
delle risorse ha disposto – con decreto in
data 12 febbraio 2016 – l’erogazione del-
l’acconto per le spese sostenute nell’anno
2014, precisando come per tale operazione
occorra fare riferimento all’importo deter-
minato per il contributo delle spese soste-
nute nell’anno 2012 che risulta, allo stato,
liquidato in via definitiva.

Lo stanziamento di bilancio del capitolo
1551 nello stato di previsione del Ministero
della giustizia risulta, inoltre, pari a circa
111 milioni di euro per il 2014 e 133
milioni di euro per il 2015.

Per quanto riguarda, infine, l’anno 2015,
si sta procedendo all’esame dei rendiconti al
fine della determinazione dei contributi
spettanti ai comuni sino al 31 agosto 2015.

Saranno, in ogni caso, poste in essere
tutte le azioni che – nell’ambito delle
disponibilità finanziarie assegnate a questo
Dicastero – possano soddisfare, nella mi-
sura più adeguata le aspettative dei comuni,
sede di uffici giudiziari.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.

MANNINO, LOREFICE, DE ROSA, BE-
CHIS, CRISTIAN IANNUZZI, NUTI, LUPO,
DE LORENZIS, BUSINAROLO e TER-
ZONI. — Al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

con il decreto legislativo 13 agosto
2010, n. 155, è stata data attuazione alla
direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità
dell’aria ambiente e per un’aria più pulita
in Europa che ha abrogato, a partire
dall’11 giugno 2010, le direttive 96/62/CE,
1999/30/CE, 2000/69/CE e 2002/3/CE;

con il citato decreto legislativo n. 155
del 2010 sono state abrogate le norme con
le quali l’Italia aveva recepito e dato
attuazione alle citate direttive europee –
in special modo i decreti legislativi n. 351
del 1999, n. 183 del 2004 e n. 152 del
2007 – stabilendo, all’articolo 19, apposite
norme transitorie e prevedendo l’obbligo,
a carico delle regioni e delle province
autonome e del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, di
provvedere al riesame e all’aggiornamento
degli atti adottati in base alla normativa
previgente;

con interrogazione a risposta scritta
n. 4/02066, depositata il 3 ottobre 2013 è
stato interrogato il Ministero dell’ambiente
della tutela del territorio e del mare per
conoscere le informazioni che lo stesso
Ministero dispone in ordine all’attuazione,
da parte della regione Siciliana, del de-
creto legislativo n. 155 del 2010 recante
norme di attuazione della direttiva 2008/
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50/CE relativa alla qualità dell’aria am-
biente e per un’aria più pulita in Europa;

i contenuti dell’interrogazione a ri-
sposta scritta n. 4/02066, ad oggi ancora
senza riscontro, sono qui da intendersi
integralmente richiamati;

dalla risposta all’interrogazione del
deputato Claudia La Rocca (atto assem-
blea regionale Siciliana n. 51), indirizzata
all’assessore per il territorio e per l’am-
biente della regione siciliana, si apprende
che con determinazione assessoriale del 25
giugno 2012, la regione siciliana ha prov-
veduto ad approvare la zonizzazione e
classificazione del territorio regionale, ai
sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo
n. 155 del 2010, e che « il progetto di
Razionalizzazione del monitoraggio della
qualità dell’aria in Sicilia e relativo Pro-
gramma di Valutazione, elaborato da
ARPA Sicilia, è in attesa della valutazione
del MATTM ai sensi dell’articolo 5, comma
6, dello stesso decreto legislativo 155/
2010 » –:

se il progetto di zonizzazione e clas-
sificazione del territorio regionale, appro-
vato con determinazione assessoriale del
25 giugno 2012, in base all’articolo 3 del
decreto legislativo n. 155 del 2010, sia
stato trasmesso al Ministero dell’ambiente
della tutela del territorio e del mare e sia
stato giudicato conforme alle disposizioni
dello stesso decreto legislativo ed agli in-
dirizzi espressi dal coordinamento tra Mi-
nistero, regioni ed autorità competenti in
materia di aria ambiente e dunque sia
stato adottato;

se e quali variazioni e integrazioni
rispetto al progetto di zonizzazione e clas-
sificazione del territorio regionale, il Mi-
nistero dell’ambiente della tutela del ter-
ritorio e del mare, ai sensi all’articolo 3,
comma 3, del decreto legislativo n. 155 del
2010, abbia trasmesso alla regione sici-
liana;

se il progetto di razionalizzazione del
monitoraggio della qualità dell’aria in Si-
cilia, elaborato dall’ARPA Sicilia, ai sensi
dell’articolo 5 del decreto legislativo n. 155

del 2010, sia stato istruito e giudicato
conforme alle disposizioni dello stesso de-
creto legislativo ed agli indirizzi espressi
dal coordinamento tra Ministero, regioni
ed autorità competenti in materia di aria
ambiente;

se il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare abbia
indicato, ai sensi dell’articolo 5, comma 6,
del decreto legislativo n. 155 del 2010, le
variazioni e le integrazioni da effettuare ai
fini dell’attuazione del progetto di razio-
nalizzazione del monitoraggio trasmesso
dalla regione siciliana. (4-02311)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, riguardante la regione
Siciliana per gli adempimenti connessi al
decreto legislativo n. 155 del 13 agosto
2010 di attuazione della direttiva 2008/
50/CE relativa alla qualità dell’aria am-
biente e per un’aria più pulita in Europa,
sulla base degli elementi acquisiti dalla
competente direzione generale del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare nonché dagli enti territoriali in-
teressati, si rappresenta quanto segue.

La regione Siciliana, ai sensi dell’arti-
colo 3 del citato decreto legislativo n. 155
del 2010, ha trasmesso formalmente il
progetto di zonizzazione e classificazione del
territorio regionale al Ministero dell’am-
biente.

In data 5 agosto 2011 il Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare ha chiesto alla regione alcune
integrazioni al progetto presentato, riscon-
trate dalla regione Siciliana.

In data 6 marzo 2012 il Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare ha formulato ulteriori osserva-
zioni al progetto di zonizzazione, alle quali
la regione Siciliana ha risposto con nota
n. 18985 del 26 marzo 2012.

In data 13 aprile 2012, il Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare ha comunicato alla regione Sici-
liana la conformità del progetto di zoniz-
zazione alle disposizioni del citato decreto
legislativo n. 155 del 2010 relativamente
alla protezione della salute umana.

Atti Parlamentari — XXIX — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 7 LUGLIO 2016



Infine, la regione Siciliana con decreto
assessoriale n. 97 del 25 giugno 2012 ha
approvato la nuova zonizzazione e classi-
ficazione del territorio regionale.

Relativamente alla rete di monitoraggio
della qualità dell’aria, la regione Siciliana,
ai sensi dell’articolo 5, comma 6 del citato
decreto legislativo n. 155 del 2010, ha tra-
smesso formalmente il progetto di adegua-
mento della rete di misura al Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare.

Il Ministero ha avviato un’approfondita
istruttoria tecnica della documentazione
trasmessa, avvalendosi del supporto tecnico
dell’Ispra e dell’Enea ai fini della valuta-
zione del progetto inoltrato dalla regione
Siciliana.

A seguito dell’invio di alcune osserva-
zioni circa il progetto di rete da parte degli
enti sopra menzionati, il Ministero ha evi-
denziato una serie di aspetti meritevoli di
approfondimento, in assenza del quale non
è stato possibile esprimere una condivisione
del progetto; la regione ha risposto con la
nota prot. 34769 del 12 agosto 2013, tra-
smettendo il progetto aggiornato alla luce
delle osservazioni formulate.

In data 23 dicembre 2013, il Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare ha formulato ulteriori osserva-
zioni al progetto di adeguamento della rete,
a cui la regione ha risposto con la nota del
24 marzo 2014, integrata con successiva
nota del 16 aprile 2014.

Infine, con nota del 2 maggio 2014, il
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare ha comunicato alla
regione Siciliana l’assenza di rilievi in me-
rito al progetto di rete relativamente alla
protezione della salute umana.

La regione Siciliana, con decreto del
dirigente generale del dipartimento dell’am-
biente n. 449 del 10 giugno 2014, ha ap-
provato il progetto definitivo di razionaliz-
zazione del monitoraggio della qualità del-
l’aria in Sicilia ed il relativo programma di
valutazione.

Infine, il 21 dicembre 2015 con decreto
del dirigente generale del dipartimento del-
l’ambiente n. 1299 è stato approvato il
progetto « Sistema di Rilevamento Regio-

nale della Qualità dell’Aria della Regione
Sicilia » e il relativo cronoprogramma delle
attività fisiche e finanziarie.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

MELILLA. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

il Ministero della giustizia deve rim-
borsare il comune di Pescara per le spese
sostenute per l’ordinaria manutenzione del
palazzo di giustizia nel 2010 e nel 2011,
mentre per il 2012 è in corso di defini-
zione la rendicontazione delle spese;

il credito del comune di Pescara nei
confronti dello Stato è di 1.975.000 euro
per il 2010 e di 3.985.000 euro per il 2011;
si tratta di una cifra vitale per il comune
di Pescara anche in considerazione della
grave condizione della finanza locale con
ripercussioni pesanti sui servizi erogati ai
cittadini –:

se il Ministro intenda procedere con
urgenza al pagamento dei rimborsi anti-
cipati dal comune di Pescara nel 2010-
2011 per la manutenzione ordinaria del
palazzo di giustizia di Pescara. (4-00072)

RISPOSTA. — Mediante l’atto ispettivo in
discussione, l’interrogante sottolinea – nel
contesto anteriore al trasferimento al Mi-
nistero della giustizia delle spese di funzio-
namento degli uffici giudiziari – le esigenze
dei comuni in relazione alla liquidazione
dei contributi riferibili alle annualità pre-
gresse.

Come noto, la legge di stabilità 2015 ha
radicalmente innovato la disciplina delle
funzioni di spesa correlate alla gestione
degli uffici giudiziari, sino ad allora poste a
carico dei comuni, per effetto della legge 24
aprile 1941, n. 392, attraverso il sistema dei
rimborsi di spesa, offrendo l’opportunità –
una volta fronteggiata l’emergenza – di
costruire una prospettiva di maggiore effi-
cienza, equità e risparmio economico.

Il Ministero della giustizia ha assunto,
sin nell’immediatezza, una serie di iniziative

Atti Parlamentari — XXX — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 7 LUGLIO 2016



preparatorie, nella prospettiva di agevolare
l’indifferibile trasferimento di funzioni, pre-
visto ed effettivamente entrato in vigore dal
1o settembre 2015, adottando nuove misure
organizzative tese a garantire la continuità
dei servizi e dell’attività giurisdizionale.

Al fine di raccogliere attraverso il me-
todo del confronto i contributi dei soggetti
coinvolti dall’attuazione del nuovo modello
di gestione, il Ministro della giustizia ha, in
particolare, istituito un tavolo tecnico per-
manente, aperto alle amministrazioni inte-
ressate, per la coerente definizione degli
indirizzi politici delle amministrazioni cen-
trali e per il monitoraggio delle attività
necessarie alla relativa, coerente, attua-
zione.

È stata, pertanto, avviata e consolidata
una proficua interlocuzione con gli enti
istituzionali coinvolti, in special modo con
l’associazione dei comuni italiani, grazie
alla quale si è pervenuti all’adozione con-
giunta di una convenzione quadro, speri-
mentando la praticabilità di forme di col-
laborazione tra amministrazione centrale ed
amministrazioni periferiche in termini di
assistenza e supporto.

È stato, poi, adottato il regolamento
sulle misure organizzative a livello centrale
e periferico, pubblicato in Gazzetta Uffi-
ciale il 28 agosto 2015, che assume la
peculiare funzione – nel quadro generale
consegnato dalla legge di stabilità 2015 e
dalla recente adozione del regolamento di
organizzazione dell’intero apparato ministe-
riale – di approntare le misure necessarie
ad individuare i soggetti funzionalmente
competenti alla definizione del procedi-
mento decisionale di spesa, a delinearne i
compiti e a definirne i rapporti con l’am-
ministrazione centrale.

Nell’ottica di potere efficacemente gestire
ed assicurare sul territorio la continuità dei
servizi di custodia, telefonia, riparazione e
manutenzione ordinaria, in precedenza
svolte dal personale dei comuni già distac-
cato, comandato o comunque specifica-
mente destinato presso gli uffici giudiziari,
si è sostenuta l’introduzione – nel decreto-
legge 27 giugno 2015, n. 83 – dell’articolo
21-quinquies, che prevede come gli uffici
giudiziari possono continuare ad avvalersi

dei servizi forniti dal predetto personale
comunale, sulla base di accordi o conven-
zioni da concludere in sede locale.

In tale quadro, va sottolineato come il
Ministero della giustizia sia attivamente
impegnato anche nella promozione delle
attività formative dei soggetti coinvolti nel
procedimento di spesa. Dal settembre
2015, difatti, si sono svolti periodici in-
contri di riflessione – l’ultimo dei quali
proprio il 16 giugno 2016 – condivisa sul
nuovo modello di gestione con il Procu-
ratore generale presso la Corte di Cassa-
zione ed i procuratori generali presso le
corti d’appello, anche al fine di delineare
linee guida comuni.

Analoghe iniziative sono state rivolte –
su impulso del Ministro e con la collabo-
razione della Scuola superiore della magi-
stratura – ai dirigenti, giudiziari ed ammi-
nistrativi, per agevolare una nuova cultura
dell’innovazione.

L’impianto delle misure che hanno de-
lineato il passaggio al nuovo modello di
gestione della spesa si è incentrato, per-
tanto, sulla edificazione di comuni basi
culturali e su un rinnovato rapporto con gli
enti locali, soprattutto con i comuni, chia-
mati a sostenere la giurisdizione secondo
un rinnovato equilibrio, che intende valo-
rizzare il patrimonio di esperienze ed il
ruolo di prossimità tradizionalmente svolto
per potenziare i rapporti tra il cittadino e le
istituzioni.

Ed è proprio grazie al sostegno dei
comuni ed alle sinergie sviluppate in sede
locale che la transizione si è svolta senza
evidenziare particolari disservizi, pur con le
inevitabili difficoltà che il cambiamento ha
comportato.

Nel passaggio al nuovo modello di ge-
stione si iscrive anche la definizione dei
contributi ancora dovuti ai comuni in virtù
della pregressa gestione diretta della spesa.

Preme, difatti, sottolineare anche in que-
sta sede come proprio la prospettiva di un
corretto avvio del nuovo sistema abbia
orientato l’impegno del Ministero nel rego-
lare, definitivamente e al più presto, le
posizioni pendenti, al fine di poter proce-
dere in modo più funzionale gli impegni
della nuova gestione.
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Il Ministro della giustizia ha adottato
tutte le iniziative necessarie a far fronte alle
spettanze dei comuni, nel quadro legislativo
di riferimento e con i limiti finanziari
dettati dalle disposizioni normative che
hanno regolato la quantificazione e la li-
quidazione dei rimborsi.

L’interrogazione offre l’occasione per
rappresentare come il procedimento di li-
quidazione dei contributi sia particolar-
mente complesso.

Sul punto va, preliminarmente, rilevato
come – ai sensi dell’articolo 1 del decreto
del Presidente della Repubblica 4 maggio
1998, n. 187 – la determinazione del con-
tributo da erogare ai comuni dovesse essere
assunta, annualmente, con decreto del Mi-
nistro della giustizia, adottato di concerto
con i Ministri dell’economia e delle finanze
e dell’interno, sulla base dei consuntivi delle
spese effettivamente sostenute.

Con il fine di allineare le scelte di
politica economico-finanziaria con i gene-
rali obiettivi di contenimento della spesa
pubblica fissati anche in ambito comuni-
tario, il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 –
convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 135,
recante disposizioni urgenti per la revisione
della spesa pubblica con invarianza dei
servizi ai cittadini – aveva, poi, previsto per
il Ministero della giustizia risparmi – in
misura non inferiore a 30 milioni di euro
per l’anno 2012 e a 70 milioni di euro a
decorrere dall’anno 2013 – in termini di
minori contributi ai comuni per le spese di
funzionamento degli uffici giudiziari.

I tempi e l’entità dei contributi erogabili
sono stati, pertanto, essenzialmente condi-
zionati dalle misure di risparmio previste
dal citato decreto-legge n. 95 del 2012: oltre
ad attendere che le spese siano indicate a
consuntivo dei bilanci comunali e sottopo-
ste poi al vaglio della commissione di
manutenzione, la liquidazione è disposta
con decreto interministeriale a firma dei
Ministri della giustizia, dell’interno e del-
l’economia e delle finanze, secondo rigide
percentuali di rimborso.

Con riferimento all’anno 2012, dalle
informazioni assunte presso il Ministero
dell’economia e delle finanze e attraverso le
competenti articolazioni ministeriali consta

come il decreto interministeriale volto a
rideterminare i contributi per le spese so-
stenute e rendicontate dai comuni abbia
assegnato una somma pari a circa 77
milioni di euro, fino alla concorrenza del-
l’importo stanziato sul capitolo 1551, da
imputarsi all’esercizio finanziario 2013.

Per lo stesso esercizio era già stato
erogato – con decreto del direttore generale
delle risorse e tecnologie di questo dicastero
del 5 marzo 2014 – un acconto pari a circa
65 milioni di euro.

Lo stesso decreto interministeriale ha
determinato nel 25,88 per cento circa delle
spese effettivamente sostenute dai comuni
la misura del rimborso liquidabile.

Con decreto del direttore generale delle
risorse e tecnologie di questo Dicastero del
7 dicembre 2015 si è, pertanto, provveduto
all’erogazione del saldo e, per alcuni co-
muni, è stata operata la decurtazione degli
importi erogati in acconto per le annualità
precedenti, risultati eccedenti rispetto al
contributo effettivamente determinato.

Il decreto per le spese sostenute nel-
l’anno 2013, inoltre, è stato già firmato dal
Ministro della giustizia e – il 13 maggio
2016 – dal Ministero dell’interno, ed è, allo
stato, in attesa della sottoscrizione del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze.

Per venire incontro alle difficoltà rap-
presentate dai comuni, la direzione generale
delle risorse ha disposto – con decreto in
data 12 febbraio 2016 – l’erogazione del-
l’acconto per le spese sostenute nell’anno
2014, precisando come per tale operazione
occorra fare riferimento all’importo deter-
minato per il contributo delle spese soste-
nute nell’anno 2012 che risulta, allo stato,
liquidato in via definitiva.

Lo stanziamento di bilancio del capitolo
1551 nello stato di previsione del Ministero
della giustizia risulta, inoltre, pari a circa
111 milioni di euro per il 2014 e 133
milioni di euro per il 2015.

Per quanto riguarda, infine, l’anno 2015,
si sta procedendo all’esame dei rendiconti al
fine della determinazione dei contributi
spettanti ai comuni sino al 31 agosto 2015.

Saranno, in ogni caso, poste in essere
tutte le azioni che – nell’ambito delle
disponibilità finanziarie assegnate a questo
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Dicastero – possano soddisfare, nella mi-
sura più adeguata le aspettative dei comuni,
sede di uffici giudiziari.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.

MELILLA. — Al Ministro degli affari
esteri e della cooperazione internazionale.
— Per sapere – premesso che:

in data 21 giugno 2011 il signor
Marco Luigi Di Varano, un cittadino ita-
liano residente a Montesilvano (Pescara)
ha perso la vita in seguito ad un incidente
stradale avvenuto sull’autostrada A3 vicino
a Zagabria;

il signor Di Varano era stato per
alcuni giorni a Banja Luka, in Bosnia,
dove la moglie, la professoressa Stevka
Smitran, aveva tenuto una conferenza
nella locale università;

la sera del 18 giugno 2011, intorno
alle ore 4 del mattino, i signori Di Varano
tornavano in Italia percorrendo la succi-
tata autostrada A3 e, vicino a Zagabria,
venivano tamponati violentemente da
un’autovettura che procedeva alla velocità
di quasi 180 km/h alla guida della quale si
trovava un individuo che risultava, dai
controlli effettuati, con un tasso alcole-
mico di 1,27 g/kg e di 1,78 g/kg nell’urina;

il signor Di Varano cessava di vivere
tre giorni dopo l’incidente, senza aver mai
ripreso conoscenza;

dal verbale redatto dalla polizia lo-
cale, a quanto risulta all’interrogante, ri-
sulta chiara e netta la colpevolezza del
guidatore ubriaco che ha causato l’inci-
dente;

dalla società di assicurazione italiana
Aviva, la signora Smitran Di Varano ha
ricevuto un risarcimento « esclusivamente
a titolo del danno biologico personale »,
ma davanti tribunale di Zagabria pende
una causa civile promossa dalla vedova e
dal figlio Igor nei confronti della compa-
gnia Euroherc, tesa ad ottenere esclusiva-

mente a titolo di risarcimento il danno
subito quali eredi;

infatti, dalla compagnia Euroherc è
stato risarcito solo ed esclusivamente il
danno materiale (oggetti distrutti all’in-
terno del veicolo, peraltro, venduto all’asta
all’insaputa degli eredi), ma essa non in-
tende risarcire alla vedova e al figlio il
cosiddetto « danno da lutto »;

la signora Smitran Di Varano e suo
figlio si battono da anni per veder rico-
nosciuto il loro diritto, a fronte di una
perdita comunque non quantificabile eco-
nomicamente, e hanno potuto contare sul
costante supporto e la vicinanza dell’am-
basciatore Alessandro Pignatti e del suo
gruppo, che hanno consigliato loro anche
un avvocato croato che è tuttora il legale
di fiducia della famiglia Di Varano –:

se non ritenga, dopo cinque anni dal
tragico fatto, per quanto è in suo potere,
di assumere ogni iniziativa di competenza
per una positiva soluzione della vicenda
che, oltre al risarcimento di un danno sul
piano materiale, porrebbe fine ad una
situazione che protrae nel tempo la sof-
ferenza dei familiari del signor Di Varano.

(4-13022)

RISPOSTA. — In merito alla vicenda del
risarcimento dei danni da parte della com-
pagnia assicurativa croata Euroherc nei
confronti dei familiari del signor Marco
Luigi Di Varano – cittadino italiano dece-
duto nel 2011 a causa di un incidente
stradale avvenuto sull’autostrada A3 nei
pressi di Zagabria – preme sottolineare che
la moglie del connazionale, Stevka Smitran,
è stata costantemente e puntualmente as-
sistita dall’Ambasciata d’Italia a Zagabria
per tutte le pratiche relative al sinistro,
come peraltro rilevato dall’interrogante.

La nostra rappresentanza diplomatica
mantiene inoltre costanti contatti con il
legale della famiglia Di Varano, il quale
fornisce puntuali aggiornamenti in merito
all’iter processuale in corso. A questo pro-
posito, l’avvocato ha confermato che le
tempistiche del procedimento sono assolu-
tamente in linea con gli standard croati e
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che, a seguito della prima perizia che ha
dato ragione alla moglie del connazionale
per quanto concerne la dinamica dell’inci-
dente, solo due mesi fa ne è stata richiesta
un’altra per verificare se i problemi di
salute della signora Smitran siano correlati
all’incidente subito il 21 giugno 2011 con il
marito. Qualora venisse riconosciuto il
nesso di causalità, sarebbe possibile richie-
dere un ulteriore indennizzo all’assicura-
zione croata Euroherc.

È opportuno ricordare, tuttavia, che la
signora Smitran, pur lamentando di aver
ricevuto dalla summenzionata compagnia
croata un risarcimento del valore inferiore
al danno che ritiene di aver subito, ha
altresì percepito dalla società assicurativa
italiana Aviva un ulteriore indennizzo
(pari ad una cifra compresa fra 5 e 10
volte i massimali previsti dalle leggi croate
che regolano il settore delle assicurazioni).
Secondo quanto sostenuto dal legale della
famiglia, in Croazia non sarebbe permesso
ricevere due risarcimenti da compagnie
assicurative diverse per lo stesso sinistro.

L’ambasciata a Zagabria continuerà co-
munque a seguire attentamente il procedi-
mento civile in corso, fornendo tutta l’as-
sistenza del caso ai familiari del signor Di
Varano.

Si segnala, infine, che il processo pe-
nale a carico del conducente dell’altro
veicolo coinvolto nell’incidente, signor Go-
ran Gavrić, il quale in stato di ebbrezza
aveva tamponato la vettura del connazio-
nale, si è nel frattempo estinto per la
morte dello stesso Gavrić in un altro
incidente stradale.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri e la coopera-
zione internazionale: Vin-
cenzo Amendola.

MOLTENI, ALLASIA, ATTAGUILE,
BORGHESI, BOSSI, MATTEO BRAGAN-
TINI, BUONANNO, BUSIN, CAON, CAPA-
RINI, FEDRIGA, GIANCARLO GIOR-
GETTI, GRIMOLDI, GUIDESI, INVER-
NIZZI, MARCOLIN, MARGUERETTAZ,
GIANLUCA PINI, PRATAVIERA e RON-

DINI. — Al Ministro della giustizia. — Per
sapere – premesso che:

i trasferimenti delle risorse statali ai
comuni a seguito delle manovre finanzia-
rie sono diminuite negli ultimi 3 anni di
circa 6 miliardi e 450 milioni di euro
determinando una situazione finanziaria
di assoluta insostenibilità;

in questo quadro di riduzione pro-
gressiva di trasferimenti si inserisce l’ano-
malia rappresentata dalla legge 24 aprile
1941, n. 392, recante « Trasferimento ai
Comuni del servizio dei locali e dei mobili
degli Uffici giudiziari » che pone anacro-
nisticamente a carico dei Comuni le spese
per la gestione degli uffici giudiziari che
poi sono rimborsate dal Ministero della
giustizia con l’erogazione di un contributo
economico annuo, mai integrale;

tale previsione normativa che mette a
carico dei comuni le spese degli uffici
giudiziari è stata emanata nel 1941 cioè
prima della nascita della Repubblica e
dell’approvazione della Carta costituzio-
nale che, assegna allo Stato le funzioni in
materia di giustizia;

a fronte di una spesa media annuale
dei tribunali ed uffici giudiziari – ed
anticipate dai bilanci dei comuni – pari a
315 milioni di euro annui, negli ultimi tre
anni il contributo versato dallo Stato ai
comuni a titolo di rimborso è stato com-
preso tra il 60-80 per cento delle spese
effettivamente sostenute e gli acconti e i
saldi sono stati spesso erogati accumu-
lando gravi ritardi, a volte anche di diversi
anni;

nel relativo capitolo di bilancio del
Ministero della giustizia sono iscritti per
l’esercizio in corso solo 79,8 milioni di
euro, mentre le spese sostenute dai co-
muni relative all’anno 2012 sono di oltre
300 milioni di euro, già anticipati dalle
casse delle amministrazioni comunali;

il processo di riorganizzazione delle
sedi giudiziarie sul territorio nazionale ha,
tra le inevitabili conseguenze, una mag-
giore concentrazione di spese sui comuni
dove sono state accorpate le sedi giudizia-
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rie soppresse dal decreto legislativo 7 set-
tembre 2012, n. 155;

a ciò si aggiunge che nei comuni
accorpanti le sedi giudiziarie soppresse,
iniziano a fioccare nuove richieste di spesa
da mettere a carico dei bilanci comunali
che si esplicitano in spese per il trasloco,
spese per la realizzazione, adeguamento e
messa in sicurezza di nuove sedi, spese per
le nuove utenze, spese per i nuovi servizi
di vigilanza e di gestione ordinata degli
immobili, con richiesta da parte dei tri-
bunali di risorse aggiuntive e ulteriori
comprese tra il 15 per cento e il 110 per
cento rispetto all’anno precedente;

tali risorse sono state impiegate dai
Comuni solo ed esclusivamente per garan-
tire l’erogazione di un servizio di diretta
gestione statale –:

di quali informazioni e dati disponga
in materia e quali provvedimenti ed ini-
ziative urgenti intenda assumere per ga-
rantire il ristoro delle spese e il supera-
mento di una situazione così problematica
a carico dei bilanci comunali;

a quanto ammontino le risorse
iscritte nel relativo capitolo di bilancio del
Ministero della giustizia per l’anno 2012 al
fine di corrispondere il contributo ai co-
muni, se sono state decurtate e a quanto
ammonti tale diminuzione rispetto al-
l’anno precedente;

quali siano le iniziative che il Go-
verno sta intraprendendo, anche con ca-
rattere d’urgenza, al fine di assicurare la
copertura delle spese già sostenute dai
comuni nel 2012, per garantire il rispetto
della legge;

quali siano le iniziative che il Go-
verno sta intraprendendo, anche con ca-
rattere d’urgenza, al fine di garantire la
copertura delle spese per l’erogazione del
servizio della giustizia sull’intero territorio
nazionale per gli anni 2013 e 2014;

se non sia opportuno superare questo
sistema di copertura dei costi degli uffici
giudiziari assumendo iniziative per abro-
gare la legge 24 aprile 1941, n. 392, e

ponendo a carico dell’amministrazione
della giustizia la gestione diretta delle
spese in modo da garantire responsabilità
ed efficacia. (4-02501)

RISPOSTA. — Mediante l’atto ispettivo in
discussione, l’interrogante sottolinea – nel
contesto anteriore al trasferimento al Mi-
nistero della giustizia delle spese di funzio-
namento degli uffici giudiziari – le esigenze
dei comuni in relazione alla liquidazione
dei contributi riferibili alle annualità pre-
gresse.

Come noto, la legge di stabilità 2015 ha
radicalmente innovato la disciplina delle
funzioni di spesa correlate alla gestione
degli uffici giudiziari, sino ad allora poste a
carico dei comuni, per effetto della legge 24
aprile 1941, n. 392, attraverso il sistema dei
rimborsi di spesa, offrendo l’opportunità –
una volta fronteggiata l’emergenza – di
costruire una prospettiva di maggiore effi-
cienza, equità e risparmio economico.

Il Ministero della giustizia ha assunto,
sin nell’immediatezza, una serie di iniziative
preparatorie, nella prospettiva di agevolare
l’indifferibile trasferimento di funzioni, pre-
visto ed effettivamente entrato in vigore dal
1o settembre 2015, adottando nuove misure
organizzative tese a garantire la continuità
dei servizi e dell’attività giurisdizionale.

Al fine di raccogliere attraverso il metodo
del confronto i contributi dei soggetti coin-
volti dall’attuazione del nuovo modello di
gestione, il Ministro della giustizia ha, in
particolare, istituito un tavolo tecnico per-
manente, aperto alle amministrazioni inte-
ressate, per la coerente definizione degli indi-
rizzi politici delle amministrazioni centrali e
per il monitoraggio delle attività necessarie
alla relativa, coerente, attuazione.

È stata, pertanto, avviata e consolidata
una proficua interlocuzione con gli enti
istituzionali coinvolti, in special modo con
l’associazione dei comuni italiani, grazie
alla quale si è pervenuti all’adozione con-
giunta di una convenzione quadro, speri-
mentando la praticabilità di forme di col-
laborazione tra amministrazione centrale ed
amministrazioni periferiche in termini di
assistenza e supporto.
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È stato, poi, adottato il regolamento
sulle misure organizzative a livello centrale
e periferico, pubblicato in Gazzetta Uffi-
ciale il 28 agosto 2015, che assume la
peculiare funzione – nel quadro generale
consegnato dalla legge di stabilità 2015 e
dalla recente adozione del regolamento di
organizzazione dell’intero apparato ministe-
riale – di approntare le misure necessarie
ad individuare i soggetti funzionalmente
competenti alla definizione del procedi-
mento decisionale di spesa, a delinearne i
compiti e a definirne i rapporti con l’am-
ministrazione centrale.

Nell’ottica di potere efficacemente gestire
ed assicurare sul territorio la continuità dei
servizi di custodia, telefonia, riparazione e
manutenzione ordinaria, in precedenza
svolte dal personale dei comuni già distac-
cato, comandato o comunque specifica-
mente destinato presso gli uffici giudiziari,
si è sostenuta l’introduzione – nel decreto-
legge 27 giugno 2015, n. 83 – dell’articolo
21 quinquies, che prevede come gli uffici
giudiziari possono continuare ad avvalersi
dei servizi forniti dal predetto personale
comunale, sulla base di accordi o conven-
zioni da concludere in sede locale.

In tale quadro, va sottolineato come il
Ministero della giustizia sia attivamente
impegnato anche nella promozione delle
attività formative dei soggetti coinvolti nel
procedimento di spesa. Dal settembre
2015, difatti, si sono svolti periodici in-
contri di riflessione – l’ultimo dei quali
proprio il 16 giugno 2016 – condivisa sul
nuovo modello di gestione con il Procu-
ratore generale presso la Corte di Cassa-
zione ed i procuratori generali presso le
corti d’appello, anche al fine di delineare
linee guida comuni.

Analoghe iniziative sono state rivolte –
su impulso del Ministro e con la Collabo-
razione della Scuola superiore della magi-
stratura – ai Dirigenti, giudiziari ed am-
ministrativi, per agevolare una nuova cul-
tura dell’innovazione.

L’impianto delle misure che hanno de-
lineato il passaggio al nuovo modello di
gestione della spesa si è incentrato, per-
tanto, sulla edificazione di comuni basi
culturali e su un rinnovato rapporto con gli

enti locali, soprattutto con i comuni, chia-
mati a sostenere la giurisdizione secondo
un rinnovato equilibrio, che intende valo-
rizzare il patrimonio di esperienze ed il
ruolo di prossimità tradizionalmente svolto
per potenziare i rapporti tra il cittadino e le
istituzioni.

Ed è proprio grazie al sostegno dei
comuni ed alle sinergie sviluppate in sede
locale che la transizione si è svolta senza
evidenziare particolari disservizi, pur con le
inevitabili difficoltà che il cambiamento ha
comportato.

Nel passaggio al nuovo modello di ge-
stione si iscrive anche la definizione dei
contributi ancora dovuti ai comuni in virtù
della pregressa gestione diretta della spesa.

Preme, di fatti, sottolineare anche in
questa sede come proprio la prospettiva di
un corretto avvio del nuovo sistema abbia
orientato l’impegno del Ministero nel rego-
lare, definitivamente e al più presto, le
posizioni pendenti, al fine di poter proce-
dere in modo più funzionale gli impegni
della nuova gestione.

Il Ministro della giustizia ha adottato
tutte le iniziative necessarie a far fronte alle
spettanze dei comuni, nel quadro legislativo
di riferimento e con i limiti finanziari
dettati dalle disposizioni normative che
hanno regolato la quantificazione e la li-
quidazione dei rimborsi.

L’interrogazione offre l’occasione per
rappresentare come il procedimento di li-
quidazione dei contributi sia particolar-
mente complesso.

Sul punto va, preliminarmente, rilevato
come – ai sensi dell’articolo 1 del decreto
del Presidente della Repubblica 4 maggio
1998, n. 187 – la determinazione del con-
tributo da erogare ai comuni dovesse essere
assunta, annualmente, con decreto del Mi-
nistro della giustizia, adottato di concerto
con i Ministri dell’economia e delle finanze
e dell’interno, sulla base dei consuntivi delle
spese effettivamente sostenute.

Con il fine di allineare le scelte di
politica economico-finanziaria con i gene-
rali obiettivi di contenimento della spesa
pubblica fissati anche in ambito comuni-
tario, il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 –
convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 135,
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recante disposizioni urgenti per la revisione
della spesa pubblica con invarianza dei
servizi ai cittadini – aveva, poi, previsto per
il Ministero della giustizia risparmi – in
misura non inferiore a 30 milioni di euro
per l’anno 2012 e a 70 milioni di euro a
decorrere dall’anno 2013 – in termini di
minori contributi ai comuni per le spese di
funzionamento degli uffici giudiziari.

I tempi e l’entità dei contributi erogabili
sono stati, pertanto, essenzialmente condi-
zionati dalle misure di risparmio previste
dal citato decreto-legge n. 95 del 2012: oltre
ad attendere che le spese siano indicate a
consuntivo dei bilanci comunali e sottopo-
ste poi al vaglio della Commissione di
Manutenzione, la liquidazione è disposta
con decreto interministeriale a firma dei
Ministri della giustizia, dell’interno e del-
l’economia e delle finanze, secondo rigide
percentuali di rimborso.

Con riferimento all’anno 2012, dalle
informazioni assunte presso il Ministero
dell’economia e delle finanze e attraverso le
competenti articolazioni ministeriali consta
come il decreto interministeriale volto a
rideterminare i contributi per le spese so-
stenute e rendicontate dai comuni abbia
assegnato una somma pari a circa 77
milioni di euro, fino alla concorrenza del-
l’importo stanziato sul capitolo 1551, da
imputarsi all’esercizio finanziario 2013.

Per lo stesso esercizio era già stato
erogato – con decreto del direttore generale
delle risorse e tecnologie di questo Dicastero
del 5 marzo 2014 – un acconto pari a circa
65 milioni di euro.

Lo stesso Decreto Interministeriale ha
determinato nel 25,88 per cento circa delle
spese effettivamente sostenute dai comuni
la misura del rimborso liquidabile.

Con decreto del direttore generale delle
risorse e tecnologie di questo Dicastero del
7 dicembre 2015 si è, pertanto, provveduto
all’erogazione del saldo e, per alcuni co-
muni, è stata operata la decurtazione degli
importi erogati in acconto per le annualità
precedenti, risultati eccedenti rispetto al
contributo effettivamente determinato.

Il decreto per le spese sostenute nel-
l’anno 2013, inoltre, è stato già firmato dal
Ministro della giustizia e – il 13 maggio

2016 – dal Ministero dell’interno, ed è, allo
stato, in attesa della sottoscrizione del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze.

Per venire incontro alle difficoltà rap-
presentate dai comuni, la direzione generale
delle risorse ha disposto – con decreto in
data 12 febbraio 2016 – l’erogazione del-
l’acconto per le spese sostenute nell’anno
2014, precisando come per tale operazione
occorra fare riferimento all’importo deter-
minato per il contributo delle spese soste-
nute nell’anno 2012 che risulta, allo stato,
liquidato in via definitiva.

Lo stanziamento di bilancio del capitolo
1551 nello stato di previsione del Ministero
della giustizia risulta, inoltre, pari a circa
111 milioni di euro per il 2014 e 133
milioni di euro per il 2015.

Per quanto riguarda, infine, l’anno 2015,
si sta procedendo all’esame dei rendiconti al
fine della determinazione dei contributi
spettanti ai comuni sino al 31 agosto 2015.

Saranno, in ogni caso, poste in essere
tutte le azioni che – nell’ambito delle
disponibilità finanziarie assegnate a questo
Dicastero – possano soddisfare, nella mi-
sura più adeguata le aspettative dei comuni,
sede di uffici giudiziari.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.

NESCI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro della salute, al Mini-
stro dell’economia e delle finanze. — Per
sapere – premesso che:

secondo la testimonianza raccolta dal
sito web « www.iacchite.com » e ripreso
poi da diversi organi di stampa locale, il
giorno 15 dicembre 2015 al pronto soc-
corso, dell’ospedale « Annunziata » di Co-
senza una paziente è stata lasciata per ore
nuda e abbandonata su un lettino;

racconta la succitata testimone: « Ar-
rivata presso la struttura vengo “catalo-
gata” come codice rosso e immediatamente
portata nella stanza al fine di praticare le
prime cure. Dopo circa mezz’ora chiedo di
poter andare in bagno all’infermiera che
in quel momento si trovava in stanza con
me, ma mi viene negato con giustificazioni
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a parere di chi scrive assurde. Ovviamente,
dopo aver ricevuto il diniego, la sotto-
scritta insisteva sul proprio diritto anche
perché non avevo necessità alcuna di es-
sere accompagnata né dall’infermiera
stessa né dagli operatori socio sanitari in
quanto insieme a me era presente la
persona che mi aveva accompagnata
presso il pronto soccorso e che si era resa
immediatamente disponibile ad accompa-
gnarmi in carrozzina »;

stando al racconto della paziente, alle
continue pressioni l’infermiera cui lei si
era rivolta, rispondeva testualmente « fat-
tela addosso », tanto che la povera testi-
mone è « costretta a seguire le indicazioni
dell’infermiera visto che non vi era altra
possibilità. Successivamente all’accaduto
— racconta ancora la paziente — sono
stata ovviamente denudata e senza essere
in alcun modo pulita, sono stata avvolta in
un pannetto e coperta con un lenzuolo »;

stando ancora alla testimonianza ri-
portata su « www.iacchite.com », « la stanza
in cui sono stata posizionata era dotata di
aria condizionata centralizzata ovviamente
non funzionante. Infatti, piuttosto che ema-
nare aria calda emanava aria fredda. Poi-
ché ero stata precedentemente denudata,
chiedevo quantomeno una coperta ma an-
che qui la risposta è stata negativa. Difatti,
il pronto soccorso non era munito di co-
perte poiché la ditta che si occupa del la-
vaggio non aveva provveduto ancora a resti-
tuire i panni puliti »;

a parere dell’interrogante, i fatti testé
esposti sono di una gravità assoluta e
necessitano di essere chiariti, risalendo ai
comportamenti tenuti dal personale ospe-
daliero e dal pronto soccorso dell’ospedale
« Annunziata » di Cosenza –:

se non intenda assumere iniziative
per verificare i livelli essenziali di assi-
stenza, nel rispetto anche di quanto pre-
visto dall’articolo 32 della Costituzione che
tutela il diritto alla salute come fonda-
mentale, e l’efficienza del pronto soccorso
dell’ospedale « Annunziata » di Cosenza,
anche per il tramite del commissario per
l’attuazione del vigente piano di rientro

dai disavanzi del servizio sanitario regio-
nale calabrese, Massimo Scura. (4-11559)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione in esame, per delega della Presidenza
del Consiglio dei ministri, sulla base degli
elementi acquisiti presso l’azienda ospeda-
liera di Cosenza, tramite la regione Calabria
– dipartimento Tutela della Salute, a cura
del dipartimento per gli affari regionali, le
autonomie e lo sport della Presidenza del
Consiglio dei ministri.

In merito alle vicende segnalate nell’atto
parlamentare, l’azienda comunica di aver
svolto una indagine interna, i cui risultati
si riportano di seguito.

La paziente, giunta al pronto soccorso
dell’ospedale « Annunziata » di Cosenza il 15
dicembre 2015, non è stata catalogata con
il « codice rosso » (emergenza con pericolo
di vita), bensì con il « codice verde » (ur-
genza minore differibile), in quanto affetta
da « colica addominale », ed è stata dimessa
il 16 dicembre 2015, sempre con lo stesso
codice verde, con diagnosi di: gastroenterite
in paziente con calcolosi renale.

La paziente, dopo la valutazione effet-
tuata al « triage », veniva portata ad accomo-
darsi in sala d’attesa, poiché negli ambula-
tori erano presenti numerosi pazienti in co-
dice rosso e giallo e, quindi, maggiormente
bisognevoli di cure mediche. Nonostante ciò,
dopo poco tempo, le venivano comunque
praticate le prime cure per alleviare tempo-
raneamente la sintomatologia dolorosa.

Per quanto concerne l’episodio del ba-
gno, il direttore generale dell’azienda ha
rilevato che la paziente, prima di accedere
all’ambulatorio per la visita, si era recata in
bagno, nonostante l’infermiera di turno
l’avesse sconsigliata dal farlo in considera-
zione della distanza tra i due ambienti. Non
vedendola tornare, l’infermiera si recava nel
bagno per accertarsi delle condizioni della
paziente e cercare di convincerla ad ada-
giarsi sulla barella, allo scopo di praticare
i primi accertamenti e le eventuali terapie.

A questo punto, la paziente, che l’azienda
ha riferito essere « in evidente stato di
agitazione », rifiutava di sdraiarsi sulla ba-
rella; nel frattempo sopraggiungeva una
nuova colica, accompagnata da un episodio
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diarroico, a seguito del quale gli indumenti
indossati dalla paziente risultavano imbrat-
tati e non più utilizzabili.

In attesa di ricevere biancheria ed abiti
puliti da parte dei familiari, l’azienda riferi-
sce che la paziente veniva coperta ed avvolta
con lenzuola pulite e lasciata in ambulato-
rio, separata dagli altri pazienti mediante un
paravento, con la porta chiusa e, indi, sotto-
posta ad indagini e terapia medica.

Durante la notte, sopraggiungeva un
nuovo episodio diarroico; di nuovo, la pa-
ziente veniva lavata e pulita dall’infermiere
di turno.

Migliorata la sintomatologia dolorosa, la
paziente riposava tutta la notte, vestita con
un pigiama portato dai familiari.

In considerazione della mancanza di
posti letto, era lasciata in ambulatorio, in
condizioni riferite di « tutta tranquillità ». Il
locale dell’ambulatorio in cui è stata siste-
mata la paziente è lo stesso in cui, quoti-
dianamente, operano medici e infermieri.

Secondo quanto riferisce l’azienda ospe-
daliera, l’affermazione riportata nell’inter-
rogazione, per la quale alla paziente sarebbe
stata negata la coperta perché la ditta
incaricata non avrebbe restituito i panni
puliti, è risultata assolutamente infondata.
Infatti, quella sera, nel pronto soccorso,
erano presenti oltre 40 persone, per lo più
anziane, bisognose di cure e classificate con
codice rosso o giallo e, quindi, meritevoli di
ricevere prima e di chiunque altro le co-
perte a disposizione.

L’Azienda, infine, sottolinea il fatto che i
turni di lavoro dei medici e degli infermieri
di alcune delle unità operative della strut-
tura ospedaliera siano indubitabilmente as-
sai gravosi, ma che questo non ha mai
avuto alcuna ricaduta negativa sui pazienti,
nei cui confronti vi è sempre stato un
trattamento di rispetto e umanità.

La Ministra della salute: Bea-
trice Lorenzin.

PAGLIA. — Al Ministro degli affari
esteri e della cooperazione internazionale.
— Per sapere – premesso che:

il signor Wilhelm Kusterer è un ex
sergente delle SS (primo aiutante del mag-

giore Walter Reder) che, in Italia, è stato
condannato in via definitiva a due erga-
stoli per le stragi naziste di San Terenzo
Monti, Vinca e Marzabotto-Monte Sole;

le stragi summenzionate, in totale,
sono costate la vita a circa 1.150 persone;

Kusterer risulta essere, in particolare,
uno degli autori del massacro della collina
di Monte Sole, sull’Appennino bolognese,
dove fra il 29 settembre e il 5 ottobre 1944
ci fu una retata e l’assassinio sistematico di
770 tra bambini, donne e uomini;

da notizie di stampa si apprende
dell’attribuzione di una medaglia d’onore
a Kusterer da parte della municipalità
tedesca di Engelsbrand, borgo di 4300
abitanti nel Land del Baden-Württemberg,
per le sue qualità di « cittadino attivo e
onorevole » e per aver reso « grandi servigi
al suo luogo di origine »;

risulta inconcepibile e profonda-
mente insultante per l’Emilia Romagna e
per l’Italia tutta che un’onorificenza del
genere sia assegnata a un criminale nazi-
sta, condannato dalla giustizia del nostro
Paese e che per giunta non ha mai scon-
tato un solo giorno di carcere;

notizie del genere non fanno che
indignare l’opinione pubblica delle comu-
nità laddove il ricordo delle efferatezze
nazi-fasciste è più vivo che mai e ostaco-
lano quei progetti di memoria e sensibi-
lizzazione per le giovani generazioni su un
periodo tanto funesto per il nostro Paese;

sarebbe auspicabile che il Governo
faccia proprio lo sdegno espresso dal Co-
mitato onoranze ai caduti di Marzabotto e
dall’Associazione familiari delle vittime
degli eccidi nazifascisti di Grizzana-Mar-
zabotto-Monzuno 1943-1944; si evidenzia
che il comitato, opportunamente, invierà
al Borgomastro di Engelsbrand copia della
sentenza della condanna d’ergastolo per
Kusterer emessa nel 2008 dalla Corte
d’Appello militare di Roma per la strage di
Monte Sole –:

se il Governo non intenda assumere
iniziative per pretendere formali scuse
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dalla Municipalità di Engelsbrand e atti-
varsi affinché il Governo federale tedesco
disponga la revoca immediata dell’onori-
ficenza;

se il Governo non intenda fornire
elementi rispetto allo stato di esecuzione
della pena per Kusterer e gli altri con-
dannati in Germania;

se il Governo non intenda richiedere
alle autorità tedesche il motivo per cui non
si sia dato seguito alla richiesta di man-
dato d’arresto europeo per tutti i condan-
nati per la Strage di Monte Sole: Josef
Baumann, Hubert Bichler, Max Roith-
meier, Adolf Schneider, Max Schneider,
Heinz Fritz Träger, Helmut Wulf, Wilhelm
Kusterer, che nella strage di Monte Sole
ha ricoperto, come ufficiale, l’incarico di
comandante di squadra nella 3° compa-
gnia del Reparto esplorante della divisione
Reichsführer SS e al comando di 10 uo-
mini nei giorni 29 e 30 del settembre 1944
ha attraversato le località di San Giovanni
di Sotto, Casaglia, Caprara, Colulla di
Sopra, Colulla di Sotto e Abelle. (4-12396)

RISPOSTA. — Come ho già avuto modo di
chiarire in occasione del Question Time in
commissione affari esteri della Camera del
16 marzo 2016, la decisione del comune
tedesco di Engelsbrand di conferire la me-
daglia d’onore all’ex SS Wilhelm Kusterer,
già condannato in contumacia all’ergastolo
in Italia per l’eccidio di Marzabotto e per
altri crimini di guerra, ha destato profondo
sconcerto e sorpresa.

A seguito della notizia, il Ministero degli
affari esteri e della Cooperazione Interna-
zionale, su istruzione del Ministro Genti-
loni, si è immediatamente attivato, com-
piendo dei passi sia a livello centrale, in un
incontro del 7 marzo 2016 con l’ambasciata
di Germania a Roma, che tramite l’amba-
sciatore d’Italia a Berlino, che ha indiriz-
zato una lettera al segretario di Stato agli
affari esteri tedesco, Markus Ederer. In
queste occasioni, nel chiedere chiarimenti
sulla vicenda, è stato espresso il vivo scon-
certo e l’indignazione del Governo italiano
per la decisione assunta dal comune di
Engelsbrand ed è stato richiesto al Governo

federale di intervenire sul comune tedesco
per revocare la medaglia conferita al cri-
minale nazista.

Vorrei cogliere l’occasione per ringra-
ziare ancora una volta per il sostegno
fornito dal Parlamento all’azione di Go-
verno su tale questione. Ricordo infatti la
lettera con la quale gli Onorevoli Garavini
e Lars Castellucci, presidenti del gruppo di
amicizia interparlamentare italo-tedesco
rispettivamente presso il Parlamento ita-
liano e presso il Bundestag, hanno chiesto
con fermezza al sindaco la revoca dell’o-
norificenza.

A seguito di tali passi, il Comune di
Engelsbrand ha deciso il 15 marzo 2016 di
revocare ufficialmente l’onorificenza con-
cessa a Wilhelm Kusterer, preannunciando
il ritiro effettivo della medaglia. Nell’espri-
mere il suo rammarico per l’accaduto e per
l’offesa arrecata alla memoria delle vittime,
il sindaco di Englesbrand, Bastian Rosenau,
ha precisato che il comune e la cittadinanza
erano all’oscuro del passato criminale di
Kusterer, ringraziando per le segnalazioni e
gli interventi che hanno portato alla luce
tale questione.

La decisione del comune di Engelsbrand
di revocare l’onorificenza si pone perfetta-
mente in linea con il solenne impegno,
assunto da Italia e Germania a partire dal
2012, ad intraprendere un percorso comune
volto alla costruzione di una memoria
condivisa del passato di guerra italo-tede-
sco. Un impegno che è stato inoltre sug-
gellato al più alto livello politico in occa-
sione della visita del Presidente della Re-
pubblica e del Presidente tedesco Gauck a
Sant’Anna di Stazzema nel marzo 2013 e
che è stato riaffermato, più recentemente,
con la visita congiunta del Ministro Gen-
tiloni e del Ministro degli affari esteri
tedesco, Frank Walter Steinmeier, a Ponte
Buggianese il 9 novembre 2015.

In tale contesto, si ricorda che la Far-
nesina e il Ministero degli affari esteri
tedesco hanno impostato un programma di
lavoro per la realizzazione di progetti con-
creti, fatti pervenire dalle Associazioni rap-
presentative di ex-internati e di familiari
delle vittime del nazismo e dai sindaci delle
località che furono teatro di stragi naziste.
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Ciò nella consapevolezza che la memoria e
la conoscenza delle tragedie del passato
sono essenziali ai fini della salvaguardia
degli ideali di libertà, democrazia e solida-
rietà che sono alla base della costruzione
europea.

Per quanto concerne, infine, l’esecu-
zione della pena inflitta dalle competenti
autorità italiane a Kusterer, si segnala –
sulla base delle informazioni acquisite
presso il Ministero della giustizia – che
non risulta eseguito alcun mandato di
arresto europeo nei suoi confronti e che,
secondo la legislazione tedesca, l’estradi-
zione di un cittadino tedesco ai fini del-
l’esecuzione penale è ammissibile solo nel
caso in cui la persona richiesta vi ac-
consenta. La corte di appello di Karlsruhe
(Baden Württemberg), con decreto del 12
agosto 2013, ha peraltro dichiarato inam-
missibile l’esecuzione in Germania della
pena all’ergastolo inflitta a Kusterer dalla
Corte di Appello di Roma con sentenza del
7 maggio 2008. Quanto all’ulteriore sen-
tenza di condanna pronunciata nei suoi
confronti dal tribunale militare di Roma
il 26 giugno 2009, nell’ambito del proce-
dimento relativo alla strage di San Te-
renzo, al momento non sono ancora noti
gli esiti della procedura relativa alla ri-
chiesta di estradizione o di esecuzione
della pena in Germania trasmessa dalle
autorità italiane nel giugno 2013 alla
procura Generale di Karlsruhe.

Quanto agli altri esponenti delle SS
condannati in Italia per la strage di Monte
Sole, si informa che Josef Baumann, Hu-
bert Bichler, Max Roithmeier, Max Schnei-
der, Adolf Schneider e Heinz Fritz Träger
sono deceduti tra il 2009 e il 2014 e che
sono state pertanto dichiarate estinte le
pene comminate a loro carico. In merito ad
Helmut Wulf, le autorità federali tedesche
hanno reso noto nel novembre 2013 che, a
seguito di perizia medica specialistica, è
risultato affetto da patologie che ne impe-
divano la carcerazione.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri e la coopera-
zione internazionale: Vin-
cenzo Amendola.

PASTORELLI, DI LELLO, DI GIOIA e
LOCATELLI. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

in data 29 ottobre 2014 il sottoscritto
presentava presso l’VIII Commissione una
interrogazione a risposta immediata
avente a oggetto la richiesta di chiarimenti
circa l’incendio di vaste proporzioni svi-
luppatosi presso la Raffineria Mediterra-
nea di Milazzo il 26 e 27 settembre 2014;

in particolare, si chiedevano informa-
zioni circa i danni ambientali prodotti dal
suddetto incendio, nonché se non si rite-
nesse opportuno intraprendere azioni di
rilevamento dei livelli d’inquinamento am-
bientale a Milazzo e nelle aree limitrofe al
fine di approntare strumenti idonei a
prevenire l’eventuale esposizione della po-
polazione residente a emissioni e a inqui-
nanti atmosferici derivanti dai cicli pro-
duttivi della raffineria, procedendo even-
tualmente a un riesame radicale delle
autorizzazioni integrate ambientali, finora
rilasciate alla medesima azienda;

in risposta a tale interrogazione, il
Sottosegretario Silvia Velo, tra le altre
cose, annunciava che nelle more dell’avvio
del procedimento di riesame dell’autoriz-
zazione integrata ambientale della raffi-
neria in questione — il quale dovrà atten-
dere la pubblicazione da parte della Com-
missione dell’Unione europea delle « Con-
clusioni sulle BAT » — il Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare « per maggior cautela » aveva
comunque disposto un sopralluogo straor-
dinario del sito da parte dell’ISPRA al fine
di verificare il rispetto delle condizioni
autorizzative potenzialmente connesse al-
l’evento incidentale, e le conclusioni di tale
sopralluogo fossero in corso di elabora-
zione –:

se l’ISPRA, alla luce del sopralluogo
straordinario effettuato nella raffineria di
Milazzo, abbia terminato di elaborare le
proprie conclusioni circa il rispetto delle
condizioni autorizzative richieste dalla
normativa vigente e se sia emersa dalle
medesime la necessità di adottare le mi-
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sure correttive di cui all’articolo 29-de-
cies, comma 9, del decreto legislativo
n. 152 del 2006. (4-07585)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, relativa all’incendio ve-
rificatosi il 27 settembre 2014 all’interno
della raffineria Mediterranea di Milazzo
(Messina), sulla base degli elementi acqui-
siti dalla competente direzione generale del
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, e dagli altri soggetti
preposti, si rappresenta quanto segue.

A seguito dell’evento incidentale la notte
del 27 settembre 2014 presso la raffineria
Mediterranea di Milazzo, ed essendo la
stessa classificata come industria a rischio
di incidente rilevante ai sensi del decreto
legislativo n. 334 del 1999, il Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare ha immediatamente inviato una
notifica preliminare dell’evento alla Com-
missione europea tramite il sistema infor-
mativo europeo sugli incidenti « Seveso »
denominato « e-MARS ». Al riguardo, si fa
presente che fin dalla prima segnalazione la
situazione è apparsa sotto controllo, essen-
dosi trattata di un’emergenza interna alla
raffineria, contrastata con tempestive ope-
razioni di spegnimento e contenimento. In
particolare, risulta che l’incidente sia stato
originato dalla inclinazione del tetto gal-
leggiante di un serbatoio destinato allo
stoccaggio di idrocarburi liquidi, con con-
seguente rilascio di vapori infiammabili e
loro innesco, presumibilmente a causa di
scintille provocate dall’attrito tra parti me-
talliche. L’incendio si è concretizzato in un
incendio di vaste proporzioni che ha inte-
ressato unicamente il medesimo serbatoio
senza determinare sversamenti sul suolo o
in mare di idrocarburi né di acque o
schiumogeno antincendio utilizzati negli in-
terventi.

Il Ministero ha, tuttavia, provveduto a
richiedere alle autorità competenti e agli
organi tecnici locali (in particolare, prefet-
tura di Messina, direzione regionale Sicilia
e Comando provinciale di Messina del
Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, ARPA
Sicilia) dettagliate informazioni sulle circo-
stanze e sulle conseguenze dell’incidente.

Ciò al fine di avviare la procedura prevista,
in caso di incidente rilevante, dall’articolo
24 del predetto decreto legislativo n. 334 del
1999.

Tale procedura, in particolare, prevede
la istituzione di una commissione composta
da esperti appartenenti agli organi tecnici
nazionali, incaricata di effettuare un so-
pralluogo per la raccolta delle informazioni
sulle circostanze, le cause e le conseguenze
dell’evento, da trasmettere successivamente
alla Commissione europea, così come pre-
visto dalla normativa europea e nazionale
sul controllo dei pericoli di incidenti rile-
vanti connessi con sostanze pericolose.

Per quanto attiene alle iniziative adottate
per verificare le eventuali esternalità nega-
tive conseguenti all’incidente occorso, l’A-
genzia regionale per la protezione dell’am-
biente della Sicilia si è subito adoperata per
verificare i dati ambientali forniti dai si-
stemi di monitoraggio di cui essa stessa è
dotata nel territorio, e, precisamente, quelle
posizionate a Milazzo e a Pace di Mela,
nonché i dati risultanti dalle centraline di
proprietà Edipower e facenti parte della
rete di monitoraggio, posizionate a San
Filippo del Mela, Pace del Mela, San Pier
Niceto, Milazzo – Croce di Mare e Valdina.

Sin dal giorno successivo si è inoltre reso
operante un laboratorio mobile, anch’esso
dedicato alla analisi della qualità dell’aria,
posizionato sul lungomare di Milazzo.

È stato riferito che i dati forniti dai
sistemi di rilevamento, non hanno mostrato
concentrazioni anomale degli inquinanti
monitorati, né il superamento dei limiti di
legge.

L’ARPA ha immediatamente organizzato,
altresì, un piano di attività che, interes-
sando tutti i comuni dell’area, comprendeva
il monitoraggio al suolo delle ricadute dei
fumi in termini di analisi di microinqui-
nanti organici persistenti, quali diossine e
IPA, e di contaminanti inorganici, quali i
metalli pesanti.

Nello stesso tempo, si è proceduto al
prelievo dei campioni di acqua, compresa
quella di mare, vegetazione e aria. Per
quest’ultima, in particolare, sono stati po-
sizionati in zone dove è più visibile la
ricaduta, tenendo conto delle segnalazioni
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dei cittadini e della direzione del vento, due
campionatori ad alto volume per il prelievo
di volumi noti di aria su appositi supporti
per la raccolta delle polveri sottili ricadenti
in diversi archi temporali, per la determi-
nazione delle diossine.

L’impianto rientra, poi, tra quelli auto-
rizzati dal Ministero dell’ambiente con au-
torizzazione integrata ambientale (A.I.A.), e
il 15 aprile 2016 è stato avviato il proce-
dimento ad oggetto il complessivo riesame
di tale autorizzazione.

Nell’ambito del procedimento di riesame
potranno essere quindi utilmente prese in
considerazione, tra l’altro, le problematiche
inerenti la sicurezza dell’esercizio dell’im-
pianto, alla luce dell’evento accaduto, e
potrà essere condotto un riscontro, da parte
degli enti territoriali, competenti, tra l’altro,
in materia di informazione ai cittadini,
circa la compatibilità di tale esercizio con
la garanzia di adeguati livelli di qualità
dell’ambiente e sanitari, anche in un’ottica
di possibile delocalizzazione di impianti di
tal genere in aree lontane dai centri abitati.

Nelle more, il Ministero dell’ambiente ha
disposto un sopralluogo straordinario da
parte dell’istituto superiore per la prote-
zione e la ricerca ambientale (ISPRA) al
fine di verificare il rispetto delle condizioni
autorizzative potenzialmente connesse all’e-
vento incidentale. In esito a tale sopral-
luogo, in considerazione dell’accertata vio-
lazione delle prescrizioni relative all’attività
di ispezione manutenzione del parco serba-
toi riportata al paragrafo 8.5 (Gestione
serbatoi e pipe-way) del decreto A.I.A., l’I-
SPRA ha comunicato le conclusioni della
visita ispettiva straordinaria alla compe-
tente prefettura per l’adozione, da parte
della stessa, delle misure correttive previste
dall’articolo 29-decies, comma 9 del decreto
legislativo n. 152 del 2006.

Alla luce delle informazioni esposte,
questo dicastero continuerà a svolgere le
attività di competenza, nonché a tenersi
informato anche attraverso gli enti territo-
riali e gli altri soggetti istituzionali compe-
tenti.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

PILI. — Al Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

la figura della guida turistica sta
attraversando una fase di grande cambia-
mento; attualmente una guida turistica
può operare su tutto il territorio nazionale
in base alle ultime normative;

chi esercita questa professione può,
quindi, circolare liberamente nelle diverse
regioni italiane, previo esame di abilita-
zione presso la regione nella quale si
svolgerà il lavoro;

sono stati individuati in tutta Italia,
per essere conformi alla normativa euro-
pea, dei « siti di specializzazione » che
riguardano siti di particolare interesse sto-
rico (musei, pinacoteche e altro) nei quali
potranno lavorare solo guide in possesso
di laurea triennale e dopo aver superato
un esame specifico;

la Sardegna in merito a questo ha
bloccato i concorsi per poter conseguire la
qualifica di guida turistica; la legge regio-
nale attuale prevede (come in tutte le
regioni italiane) dei requisiti per il conse-
guimento di questa consentendo l’accesso
anche ai diplomati in possesso di un anno
di tirocinio e con l’esperienza di 10 guide
obbligatorie;

tuttavia si sta accettando solo l’iscri-
zione ai concorsi da parte dei laureati, no-
nostante tale specializzazione sia richiesta
solo per poter lavorare in determinati siti,
che tra l’altro in Sardegna non sono nem-
meno la maggioranza, dato che la Sardegna
è di fatto un museo a cielo aperto;

non tutte le guide vogliono esercitare
come guide specializzate, infatti, tante di
loro preferiscono proprio accompagnare i
turisti su territori meno conosciuti e ric-
chissimi di bellissime testimonianze del
passato;

le guide in possesso di un diploma
che aspettavano l’uscita del bando regio-
nale si ritrovano ad essere escluse, pur
avendo fatto numerosi sacrifici e avendo
pagato non poco a proprie spese corsi di
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lingua e archeologia e il tirocinio gratuito
presso cooperative per lo stage;

la legge nazionale fa riferimento solo
ai siti di specializzazione e di conseguenza
alle necessità per questi di guide specia-
lizzate, ma non impedisce di conseguire il
titolo di guida turistica generica;

alcune regioni fanno riferimento alle
loro normative in materia, invece, la Sar-
degna, a quanto risulta all’interrogante,
sosterrebbe di aver bloccato tali bandi su
iniziativa ministeriale –:

se risulti vero che il Ministro inter-
rogato abbia assunto iniziative finalizzate
al « blocco » di questi bandi; e in caso
affermato, per quale motivo;

se non ritenga di dover assumere
iniziative per fornire un’interpretazione
chiarificatrice che consenta di dare il via
libera a tali bandi. (4-13056)

RISPOSTA. — Nell’atto ispettivo in esame
l’interrogante chiede notizie in merito alle
procedure per l’ottenimento dell’abilitazione
alla professione di guida turistica, richia-
mando in particolare la situazione prodot-
tasi in Sardegna.

Al riguardo si comunica quanto segue.
L’articolo 3, comma 3, della legge n. 97

del 2013 prevede una speciale disciplina per
l’esercizio della professione di guida turi-
stica in determinati siti di particolare in-
teresse storico, artistico o archeologico.
L’individuazione di tali siti è avvenuta con
il decreto ministeriale 7 aprile 2015, che li
ha puntualmente elencati.

La disciplina relativa all’abilitazione al-
l’esercizio della professione di guida turi-
stica nei luoghi individuati dal decreto
ministeriale del 7 aprile 2015 è stata
regolata nel decreto ministeriale 11 di-
cembre 2015 recante « Individuazione dei
criteri necessari per l’abilitazione allo svol-
gimento della professione di guida turistica
e procedimento di rilascio dell’abilita-
zione ».

Al riguardo, si segnala che il decreto di
dicembre è stato lungamente concertato con
gli enti territoriali: circostanza questa te-
stimoniata dall’acquisizione dell’intesa sul

provvedimento conseguita in sede di con-
ferenza unificata il 26 novembre 2015, così
come previsto dall’articolo 3, comma 3,
della legge n. 97 del 2013.

Vi è quindi, al riguardo, un pieno coor-
dinamento tra Governo e regioni.

Secondo il decreto succitato, la specifica
abilitazione ivi disciplinata riguarda lo
svolgimento della professione nei determi-
nati siti di particolare interesse storico,
artistico o archeologico, individuati nell’ap-
posito decreto ministeriale del 7 aprile
2015. Rimangono pertanto ferme, così come
organizzate nelle diverse regioni, le moda-
lità di ottenimento dell’abilitazione alla
professione di guida turistica, che permette
– ai sensi dell’articolo 3, comma 1, della
legge n. 97 del 2013 – lo svolgimento della
professione nel territorio nazionale, al di
fuori dei siti di cui al decreto ministeriale
7 aprile 2015.

Si precisa inoltre che, in merito al
bando della Regione Sardegna per il con-
seguimento del titolo di guida turistica
generica richiamato dall’interrogante, da
opportuni chiarimenti richiesti alla compe-
tente direzione generale del Turismo, non
risulta alcuna iniziativa di questo Ministero
volta a ostacolare le procedure per l’otte-
nimento della abilitazione alla professione
di guida turistica.

Si assicura in ogni caso l’impegno del
Ministero a porre in essere tutte le iniziative
utili volte a superare quanto segnalato
nell’interrogazione.

La Sottosegretaria di Stato per i
beni e le attività culturali e il
turismo: Dorina Bianchi.

GIUDITTA PINI, PATRIZIA MAESTRI,
GIULIANI, BARUFFI, RAMPI, ROSTAN,
ZAN, VERINI, MARZANO, IORI, D’A-
RIENZO, MUCCI, TULLO, MALPEZZI,
ARGENTIN, DE MARIA, MARANTELLI,
LENZI, CAUSI, LACQUANITI, BONAC-
CORSI, COCCIA, LAVAGNO, RACITI,
PIAZZONI, GUERRA, MICCOLI, CAR-
LONI, NACCARATO, MURA, QUAR-
TAPELLE PROCOPIO, COMINELLI, BOC-
CUZZI, BARGERO, MISIANI, ORFINI,
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BRUNO BOSSIO, LAFORGIA e FABBRI.
— Al Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

secondo il Comitato europeo dei di-
ritti sociali del Consiglio d’Europa « in
alcuni casi, considerata l’urgenza delle
procedure richieste, le donne che vogliono
un aborto possono essere forzate ad an-
dare in altre strutture (diverse da quelle
pubbliche) in Italia o all’estero, o a met-
tere fine alla loro gravidanza senza il
sostegno o il controllo delle competenti
autorità sanitarie, oppure possono essere
dissuase dall’accedere ai servizi di aborto
a cui hanno invece diritto in base alla
legge 194/78 »;

secondo il Comitato europeo dei di-
ritti sociali del Consiglio d’Europa questo
tipo di situazioni può « comportare note-
voli rischi per la salute e il benessere delle
donne interessate, il che è contrario al
diritto alla protezione della salute »; ag-
giunge il comitato che le strutture sanita-
rie « non hanno ancora adottato le misure
necessarie per rimediare alle carenze nel
servizio causate dal personale che invoca il
diritto all’obiezione di coscienza, o hanno
adottato misure inadeguate »;

il legislatore nazionale ha appena
cambiato le disposizioni in materia di
sanzioni per l’aborto clandestino (decreto
legislativo n. 8 del 2016 in materia di
depenalizzazioni) prevedendo, all’articolo
1 del decreto legislativo che, tra i com-
portamenti per i quali è prevista la sola
pena della multa o dell’ammenda, rientri
quanto previsto dal comma 2 dell’articolo
19 della legge n. 194 del 1978 sull’aborto
clandestino entro i primi 90 giorni della
gravidanza;

tale disposizione ha inasprito in ma-
niera nettissima l’eventuale multa da pa-
gare portandola da 51 euro ad una cifra
compresa tra 5000 e 10000 euro;

il decreto legislativo n. 8 del 2016 ad
avviso degli interpellanti ignora le ragioni
per cui la pena prevista per la donna
all’epoca dell’approvazione della 194 del

1978 era di sole 100.000 lire (poi diventati
51 euro con l’entrata in circolazione della
nuova valuta);

in base alle nuove disposizioni di-
venta ancora più urgente garantire la
piena applicazione della legge 194 del 1978
sulla facoltà di abortire legalmente pro-
prio in ragione del notevolissimo aumento
della sanzione amministrativa prevista dal
decreto legislativo 8 del 2016, poiché tali
disposizioni potrebbero rivelarsi discrimi-
natorie anche rispetto alla condizione so-
ciale della donna che volesse praticare
l’interruzione di gravidanza;

i dati sull’obiezione di coscienza in
Italia sono coerenti con i rischi denunciati
dal Consiglio d’Europa, data la media
nazionale di obiettori attorno al 70 per
cento del personale, con alcune situazioni
specie nel Meridione dove la percentuale
del personale obiettore è pari quasi al 100
per cento del personale –:

quali iniziative di competenza ammi-
nistrative e/o normative il Ministro inter-
pellato abbia intenzione di assumere per
garantire in tutte le strutture sanitarie –
nel rispetto delle competenze regionali in
materia di sanità – la piena applicazione
della legge n. 194 del 1978 sull’interru-
zione volontaria di gravidanza, specifica-
mente riguardo la presenza adeguata di
personale non obiettore;

come intenda garantire, il Ministro
interpellato – considerate le novelle alla
legge 194 del 1978 del decreto legislativo
8 del 2016 e le competenze regionali in
materia di sanità – la lotta agli aborti
clandestini, la reale accessibilità alla me-
todica farmacologica, il rafforzamento
delle politiche di educazione alla con-
traccezione, l’accesso alla contraccezione
sicura, l’ampliamento ed il miglioramento
ed una comunicazione più efficace della
rete dei consultori sul territorio nazio-
nale. (4-13161)

RISPOSTA. — In data 26 ottobre 2015 è
stata trasmessa al Parlamento l’ultima re-
lazione sull’attuazione della legge n. 194 del
1978, nella quale vengono presentati i dati
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definitivi relativi all’anno 2013 e quelli
preliminari per l’anno 2014.

Uno dei dati più rilevanti che emerge
dalla citata relazione al Parlamento è che il
fenomeno del ricorso all’interruzione vo-
lontaria di gravidanza è in netta diminu-
zione: rispetto al 2014 si registra un de-
cremento del 5,1 per cento rispetto all’anno
precedente.

Per quanto riguarda l’obiezione di co-
scienza è importante sottolineare che il solo
dato relativo al numero assoluto degli
obiettori, o alla relativa percentuale degli
obiettori rispetto a chi non obietta, non è
indicativo della situazione dei servizi ero-
gati, se non si paragona alle Ivg effettuate.

Al riguardo, gli aborti in Italia dai primi
anni ’80 ad oggi sono più che dimezzati
(233.976 le Ivg nel 1983, 102.760 nel 2013,
e 97.535 nel 2014, primo anno in cui sono
scese sotto la soglia delle 100.000), mentre
il numero dei ginecologi non obiettori, in
valore assoluto, è rimasto sostanzialmente
costante (1607 nel 1983, e 1490 nel 2013):
il risultato è che il numero di Ivg a carico
di ciascun ginecologo non obiettore, per
settimana, è sceso da 3.3 (nel 1983) a 1.6
(nel 2013), come media nazionale, conside-
rando 44 settimane lavorative in un anno.

Scendendo al dato disaggregato, e pas-
sando alle medie regionali e (per la prima
volta) per singole Asl, si può constatare che,
anche nel caso più critico, cioè quanto i
valori locali si discostano maggiormente
dalla media nazionale, abbiamo due Asl,
una in Sicilia e una nel Lazio, in cui le Ivg
per ciascun ginecologo non obiettore sono
rispettivamente 9,6 e 9,4: in altre parole, nel
peggiore dei casi, abbiamo meno di dieci Ivg
a settimana per ciascun ginecologo non
obiettore; un carico di lavoro che non
dovrebbe impedire al personale sanitario di
svolgere altre attività, durante la settimana
lavorativa.

Le eventuali criticità locali sono quindi
riconducibili non alla numerosità del per-
sonale obiettore, ma ad una inadeguata
organizzazione locale del servizio.

A tale proposito, l’articolo 9 della legge
n. 194 del 1978 prevede espressamente che

la regione possa garantire il servizio Ivg
« anche attraverso la mobilità del perso-
nale ».

Una disposizione coerente con l’organiz-
zazione dei servizi sanitari, che fa capo alle
regioni.

Le Ivg vengono effettuate nel 60 per
cento delle strutture disponibili.

Il numero dei punti Ivg paragonato a
quello dei punti nascita, mostra che mentre
le Ivg sono circa il 20 per cento delle
nascite, il numero dei punti Ivg è il 74 per
cento del numero dei punti nascita, supe-
riore cioè a quello che sarebbe rispettando
le proporzioni fra Ivg e nascite.

Riguardo la mobilità regionale, il 90,8
per cento delle Ivg viene effettuata nelle
regioni di residenza, di cui l’87,1 per cento
nella provincia di residenza.

Sono poi in diminuzione i tempi di
attesa tra rilascio della certificazione e
intervento: è aumentata al 62,3 per cento la
percentuale di Ivg effettuate entro 14 giorni
dal rilascio del documento ed è diminuita
al 14,6 per cento quella delle donne che
aspettano oltre tre settimane.

I tempi ricomprendono la settimana
prevista per legge.

Si precisa che i dati citati sono rilevati
dal sistema di sorveglianza Ivg dell’Istituto
superiore di sanità, che li riceve dalle
regioni, e sono verificati con i dati dei
modelli D12 dell’Istat e del flusso delle
schede di dimissione ospedaliera.

Inoltre, è stato istituito presso questo
Ministero un « Tavolo Tecnico per il mo-
nitoraggio della piena applicazione della
legge n. 194 del 1978 » a cui sono stati
invitati a partecipare tutti gli assessori
regionali, allo scopo di avviare un moni-
toraggio sulle attività di Ivg e per effettuare
una ricognizione sulla presenza degli obiet-
tori di coscienza a livello di singola strut-
tura di ricovero e nei consultori familiari.

Tale monitoraggio, prima iniziativa ca-
pillare in questo senso mai realizzata dal-
l’approvazione della legge n. 194 del 1978
nel nostro Paese, ha permesso una valuta-
zione dell’accesso ai servizi in rapporto
all’obiezione di coscienza, ed è elaborato
non solo a livello di dettaglio regionale ma
anche sub-regionale, per ogni singola Asl.
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Questa analisi di dettaglio, condotta in
stretta collaborazione con le regioni, è ri-
volta proprio a verificare le segnalazioni di
mancata applicazione della legge in que-
stione, spesso effettuate a mezzo stampa, e
comunque mai comunicate direttamente al
Ministero della salute.

Dall’indagine è emerso che, nei consul-
tori, la percentuale di obiettori di coscienza
è consistentemente più bassa rispetto a
quella delle strutture ospedaliere (22 per
cento rispetto al 70 per cento).

Inoltre, dai dati sui colloqui pre-Ivg e
dai documenti rilasciati per poter prenotare
le Ivg si vede che i colloqui sono sempre in
numero maggiore delle certificazioni, e ciò
significa che, in generale, la legge è appli-
cata anche nella sua parte preventiva.

Il monitoraggio sui consultori ha con-
sentito, per la prima volta dalla loro isti-
tuzione, di poterli individuare nelle diverse
articolazioni territoriali, a livello centrale,
in tutto il Paese, avviando un confronto in
merito con i rappresentanti regionali pre-
senti al tavolo di lavoro ministeriale.

L’organizzazione della rete consultoriale
dipende esclusivamente dalle regioni, che in
questi anni hanno sviluppato modelli anche
molto differenti tra loro, soprattutto per
quanto riguarda l’integrazione ospedale-ter-
ritorio.

Riguardo all’aborto medico, si fa pre-
sente che l’accessibilità a tale procedura è
libera da parte delle regioni e degli opera-
tori, nel rispetto della normativa vigente, e
che la scelta di un metodo dovrebbe di-
pendere esclusivamente dal rapporto medi-
co-donna, in base a criteri di appropria-
tezza medica.

A questo proposito, il Ministero della
salute ha emanato linee di indirizzo (24
giugno 2010) a seguito di tre precedenti
pareri del Consiglio superiore di sanità
(marzo 2004, dicembre 2005, marzo 2010),
tutti consultabili nel sito del Ministero.

Si tratta di linee di indirizzo non vin-
colanti, e le regioni si sono comportate in
autonomia.

Riguardo alla contraccezione, tale tema-
tica va affrontata in un’ottica più globale di
procreazione responsabile e di tutela della
salute sessuale e riproduttiva delle donne,

ed in tale ambito occorre affrontarne tutti
gli aspetti, tenendo conto di una visione
complessiva del benessere e della salute
della donna, in tutte le fasi della sua vita.

Al tavolo della fertilità è stata affrontata
anche questa tematica, approfondita, peral-
tro, nell’ambito della giornata dedicata alla
salute della donna del 22 aprile 2016.

È necessario conseguire la piena tutela
della salute della donna attraverso la pre-
venzione dell’Ivg anche implementando le
strategie per la procreazione cosciente e
responsabile, attraverso programmi di edu-
cazione alla salute nelle scuole, nei luoghi
di aggregazione giovanile, nella popolazione
generale, e con l’integrazione della rete dei
servizi.

Nell’ambito scolastico, in collaborazione
con il Ministero dell’istruzione, il Ministero
della salute sta lavorando per definire un
piano di promozione ed educazione alla
salute, che prevede anche iniziative per una
corretta informazione ai giovani sia sulla
fisiologia riproduttiva sia sui rischi con-
nessi a comportamenti a rischio.

Finalità comune al Ministero della sa-
lute e alle regioni è la piena sintonia di
intenti rivolti ad aiutare la donna a supe-
rare le cause che potrebbero indurla all’in-
terruzione di gravidanza, anche attraverso
interventi di natura sociale e socio-sanita-
ria integrata o, nel caso in cui questo non
fosse possibile, seguendo adeguatamente la
donna nell’intero percorso, sia da un punto
di vista medico che psicologico.

La Ministra della salute: Bea-
trice Lorenzin.

RABINO. — Al Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo, al Ministro
dello sviluppo economico, al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

il direttore regionale per i beni cul-
turali e paesaggistici del Lazio architetto
Federica Galloni ha emanato alcuni de-
creti in particolare il decreto del 17 set-
tembre 2013 con il quale è stato indivi-
duato un complesso urbano denominato
« Tridente del Centro Storico » nel quale
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ricadono Via del Corso, Via Ripetta, Via
del Babuino, via di S. Giacomo, via della
Croce, via dei Condotti, via Tomacelli su
Largo San Rocco, via Frattina con Piazza
S. Lorenzo in Lucina, Piazza di Spagna e
Piazza Mignanelli;

nel detto decreto è scritto « in appli-
cazione della Direttiva del 10 ottobre
2012 »;

nel decreto viene anche dichiarato
che la planimetria catastale e la relazione
storico-artistica costituiscono parte inte-
grante del presente decreto che sarà no-
tificato ai destinatari individuati nelle re-
late di notifica ed al comune di Roma;

Roma Capitale Municipio Roma I
Centro per dare esecuzione al detto de-
creto ha emanato una serie di determina-
zioni dirigenziali con le quali ha revocato
le concessioni demaniali permanenti di
occupazione a mezzo tavoli, sedie, ombrel-
loni a tutti i locali ricadenti nel suddetto
Tridente con invito a rimuovere i suddetti
arredi entro il settimo giorno dalla data di
notifica del provvedimento;

il decreto della Soprintendenza è se-
condo l’interrogante in aperto contrasto
con le disposizioni di legge nonché con le
disposizioni che l’allora Ministro Ornaghi
per i beni e le attività culturali ha impar-
tito agli uffici in particolare al segretario
generale, alle direzioni regionali per i beni
culturali e paesaggistici e alle Soprinten-
denze con la Direttiva del 10 ottobre 2012;

il Soprintendente ha individuato le
aree aventi le caratteristiche di particolare
valore storico, artistico e paesaggistico che
è invece compito esclusivo delle ammini-
strazioni locali, sentite le Soprintendenze,
come disposto dall’articolo 52 del codice
dei beni culturali e del paesaggio appro-
vato con decreto legislativo 22 gennaio
2004, n. 42, che pertanto è stato violato;

il Soprintendente con i detti decreti
ha dettato una regolamentazione del com-
mercio che è invece di competenza delle
amministrazioni locali prescrivendo per
tutte le vie ricadenti nel cosiddetto « Tri-
dente del Centro Storico » « l’esclusione di

tutte le forme d’uso del suolo pubblico a
fini commerciali con il posizionamento di
strutture stabili e/o precarie di varia na-
tura e/o tipologia » affermando che « l’in-
teresse primario inerente alla tutela del
patrimonio culturale assume carattere
preminente rispetto agli interessi privati »;

tale divieto assoluto è secondo l’inter-
rogante in aperto contrasto con i « fonda-
mentali principi di ragionevolezza e di pro-
porzionalità » che vanno osservati in sede di
apprezzamenti tecnico-discrezionali come
stabilito nella direttiva del Ministro;

il Soprintendente, ad avviso dell’in-
terrogante, non ha rispettato le disposi-
zioni di legge dettate a garanzia dei cit-
tadini destinatari dei suoi provvedimenti;
in particolare ha violato l’articolo 14 del
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42,
che così recita: « Il Soprintendente avvia il
procedimento per la dichiarazione dell’in-
teresse culturale (omissis) dandone comu-
nicazione al proprietario, possessore o
detentore a qualsiasi titolo della cosa che
ne forma oggetto »;

tale norma è stata disattesa in quanto
l’avvio del procedimento non risulta all’in-
terrogante essere stato comunicato ai pro-
prietari e/o titolari degli esercizi commer-
ciali né è stata inviata la planimetria
catastale e la relazione storico-artistica
costituenti parte integrante dei decreti
emessi, come dichiarato nei decreti;

il Municipio Roma I Centro per ot-
temperare al detto decreto del Soprinten-
dente ha dovuto emanare per tutti i locali
ricadenti nel cosiddetto Tridente, nonché
per altri interessati da singoli decreti del
Soprintendente, una serie di determina-
zioni dirigenziali di revoca delle conces-
sioni demaniali permanenti di suolo pub-
blico con invito a rimuovere tavolini, om-
brelloni ed arredi vari entro sette giorni
dalla notifica dei provvedimenti;

i suddetti provvedimenti sono causa
di danni notevoli per Roma Capitale sia
per la perdita delle entrate per le occu-
pazioni di suolo pubblico sia ancor più per
gli indennizzi che l’amministrazione sarà
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chiamata a versare ai titolari degli esercizi
in base al combinato disposto di cui al-
l’articolo 52, comma 1-ter, con l’articolo
21-quinquies della legge n. 241 del 1990;

il decreto del Soprintendente e le
determinazioni del Municipio I vanno a
colpire più di duemila persone tra titolari
degli esercizi e loro famiglie, dipendenti e
relative famiglie la maggioranza dei quali
perderà il posto di lavoro, in quanto i
numerosi locali con limitate superfici in-
terne perderanno la maggior parte della
clientela;

la suesposta situazione ha creato un
gravissimo allarme sociale nei destinatari
dei detti provvedimenti;

i suddetti provvedimenti, ove non
revocati, saranno causa di gravi disagi
anche per i turisti che, grazie anche al-
l’imminente Giubileo, visiteranno le dette
strade del centro storico, ma non potranno
trovare locali adeguati ove sostare;

conseguentemente, si accamperanno
sulla Scalinata di Trinità dei Monti nonché
intorno alla « Barcaccia » dove saranno
assaliti dai venditori ambulanti abusivi con
la conseguenza che i detti luoghi saranno
invasi da bottiglie, lattine e cose varie ivi
abbandonate –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza della denunciata grave situazione
e quali iniziative intendano adottare ed in
particolare se il Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo intenda
adottare iniziative nei confronti del So-
printendente Galloni che, a giudizio del-
l’interrogante, ha disatteso le disposizioni
impartite con la direttiva ministeriale del
10 ottobre 2012. (4-11843)

RISPOSTA. — Si riscontra l’interrogazione
parlamentare in esame, nella quale, l’inter-
rogante, premesso che il direttore regionale
per i beni culturali e paesaggistici del Lazio
ha emanato un decreto, il 17 settembre
2013, relativo alle concessioni di occupa-
zione di suolo pubblico nel « Tridente » del
centro storico; che ad avviso dell’interro-
gante tale procedimento è illegittimo, non-

ché causa di notevoli danni per Roma
Capitale e colpisce gravemente più di due-
mila persone, oltre a suscitare gravissimo
allarme sociale, chiede quali iniziative il
Ministro intenda adottare, in particolare nei
confronti dell’allora responsabile del prov-
vedimento.

A tal proposito si rappresenta quanto
segue.

Il vincolo cui si riferisce l’interrogante,
apposto sulla parte del centro storico di
Roma caratterizzata dalla particolare strut-
tura urbanistica definita dalle tre strade
(via del Corso, via di Ripetta, via del
Babuino) che si dipartono – con configu-
razione, per l’appunto, a « tridente » – dalla
piazza del Popolo, è stato apposto con
decreto del 17 settembre 2013 emanato
dalla allora competente direzione regionale
del Mibact.

Tale provvedimento, nel riconoscere ai
sensi dell’articolo 10, comma 4, lettera g)
del decreto legislativo n. 42 del 2004, « Co-
dice dei beni culturali e del paesaggio »,
l’alto interesse storico-artistico di detto set-
tore urbano – capolavoro come noto del-
l’urbanistica rinascimentale e barocca oltre
che compagine densa di complessi monu-
mentali e stratificazioni storiche dall’epoca
antica a quella contemporanea – ha det-
tato, in ottemperanza alla direttiva di que-
sto Ministero del 10 ottobre 2012 (cosid-
detta « direttiva Ornaghi ») emanata ai fini
della corretta ed efficace applicazione del-
l’articolo 52 del Codice appena citato (ar-
ticolo peraltro di recente integrato dal co-
siddetto « decreto cultura »), prescrizioni fi-
nalizzate a disciplinare, nel settore in que-
stione, l’esercizio delle attività commerciali
e artigianali su aree pubbliche in forma
ambulante o su posteggio.

Contrariamente a quanto sostenuto dal-
l’interrogante, non trattasi di « vincolo as-
soluto », atteso che la prescrizione di esclu-
sione di « tutte le forme d’uso del suolo
pubblico a fini commerciali con il posizio-
namento di strutture stabili e/o precarie di
varia natura e/o tipologia » non riguarda
l’intero comparto urbano in questione, ma
alcune significative strade che in esso ri-
cadono: oltre a via del Corso, via del
Babuino e via Ripetta – « assi generatori »
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del tridente – via di San Giacomo, via della
Croce, via dei Condotti, via Frattina, via
delle Carrozze (aggiunta con successivo de-
creto delegato regionale 8 maggio 2014).

Dette strade sono state individuate in
considerazione degli effetti prospettici e dei
canocchiali ottici che le rispettive quinte
edilizie determinano in relazione a « fulcri »
visivi o « fondali » di particolare pregio:
basti pensare, tra i casi più celebri e
celebrati, all’obelisco di Piazza del Popolo,
traguardabile sul fondo tanto di via del
Corso che di via di Ripetta e via del
Babuino, e alla chiesa della Trinità dei
Monti, al colmo della scalinata di piazza di
Spagna, sulla quale converge il cono ottico
della via dei Condotti.

Per le altre strade oggetto dell’interdi-
zione in questione sono stati considerati:
nel caso di via di San Giacomo, il fondale
costituito dall’ospedale di San Giacomo
degli incurabili e dalla stessa chiesa di San
Giacomo; per via della Croce, largo dei
Lombardi ad un estremo, e piazza di Spa-
gna all’altro; per via Frattina, piazza di
Spagna e piazza Mignanelli da un lato e
piazza di San Lorenzo in Lucina dall’altro.

Per tutte le restanti strade e piazze
incluse nel cosiddette « tridente » le occu-
pazioni di suolo pubblico per le attività in
questione non sono interdette ma, come per
tutto il resto del centro storico, regolate
mediante « Piani di massima occupabilità »
e assoggettate alla preventiva autorizzazione
degli organi competenti tra i quali ovvia-
mente, stante la vigenza del vincolo in
questione, la competente soprintendenza
statale.

Non si tratta dunque, lo si ribadisce, di
un vincolo « assoluto » o di un divieto
indiscriminato, ma di un provvedimento
teso a disciplinare complessivamente le at-
tività commerciali su suolo pubblico in
un’area vasta ed estremamente pregiata del
centro storico in modo da assicurare la
compatibilità delle stesse con il decoro ed il
pubblico godimento di spazi urbani e com-
plessi monumentali di alta rilevanza e
indiscusso valore storico-architettonico, in-
teressati da flussi turistici rilevanti.

Va precisato, ancora, che la locale soprin-
tendenza non ha « revocato » le autorizza-

zioni in essere ma ha chiarito con propria
nota all’amministrazione comunale, al mo-
mento dell’emanazione del provvedimento di
tutela in questione, che tutti gli esercizi com-
merciali su suolo pubblico attivati mediante
determine concessorie avrebbero dovuto,
alla scadenza, essere valutati nel rispetto
della nuova situazione vincolistica.

Appare fin troppo ovvio sottolineare
come attività su suolo pubblico oculata-
mente posizionate e decorosamente condotte
non solo possano non essere in contrasto
con gli spazi urbani monumentali nei quali
si situano, ma anche contribuire a dar loro
vita; e come l’assenza di regole ed il disor-
dine nelle attività su strada possano, al
contrario, indurre situazioni di degrado e
confliggere anche gravemente con la godi-
bilità ed il decoro degli stessi, a detrimento
peraltro dello stessa attrattività dei luoghi
sotto il profilo turistico, con danni dunque
anche potenzialmente coinvolgenti la sfera
economica.

Il centro storico di Roma non è certo
esente da tali problematiche, e tanto meno
lo è l’area del « Tridente ».

Questo Ministero va operando da tempo
tenendo in considerazione quanto si è ap-
pena espresso, ed esiste invero una conso-
lidata procedura collaborativa con l’ammi-
nistrazione di Roma Capitale a proposito
della gestione del commercio su aree pub-
bliche che ha consentito di pervenire alla
definizione di un numero notevole di
« Piani di massima occupabilità » – P.m.o.
(completi di apposite planimetrie individua-
tive delle aree destinabili al posizionamento
di arredi a servizio delle attività di som-
ministrazione), ed anche alla definizione di
un catalogo degli arredi esemplati sulle
tipologie tradizionali e adatti agli spazi della
città storica (ombrelloni, sedie e tavoli in
legno o metallo, dehors, e altro).

Appare il caso di ricordare, in merito
agli esiti di detta collaborazione, come già
nel 2006, con la delibera della giunta
comunale n. 139, l’amministrazione di
Roma Capitale abbia approvato i Piani di
massima occupabilità, predisposti e redatti
dalla commissione appositamente istituita
(nella quale sedevano vari uffici del co-
mune e le soprintendenze statali), per le
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circa cinquantaquatto piazze allora sotto-
poste a vincolo di tutela monumentale con
il decreto ministeriale 3 giugno 1986 di
questo Ministero (Piani poi oggetto di re-
visione da parte di una commissione, sem-
pre comprensiva dei rappresentanti Mibact,
istituita con decreto delega n. 681 del 7
ottobre 2009 – unità organizzativa città
storica, i cui lavori si sono conclusi alla
fine del 2011).

E come per il I municipio (coincidente
con la città perimetrata dalla cinta mura-
ria, a cui oggi si sono aggiunti il rione
Borgo ed una parte del rione Prati), siano
state quindi individuate, con delibera di
consiglio municipale n. 2 del 31 gennaio
2011, 147 aree assoggettabili a P.m.o., an-
che in questo caso con la costituzione di
una commissione tecnica formata da rap-
presentanti della Soprintendenza belle arti e
per il paesaggio per il comune di Roma, da
rappresentanti della sovrintendenza capito-
lina e da rappresentanti degli Uffici com-
petenti della struttura municipale (ad oggi,
per le aree di cui sopra, risultano redatti
137 piani, di cui 106 approvati e 31 da
approvare; e, a seguito dell’ulteriore incre-
mento delle aree assoggettate a P.m.o., sono
da redigere ulteriori 61 piani; per quanto
riguarda invece l’ex XVII Municipio – com-
prendente i rioni Borgo e Prati – è stato
predisposto ed approvato il P.m.o. per
piazza Cola di Rienzo).

Si ritiene dunque che la definizione
condivisa con le amministrazioni comunali
di regole certe, trasparenti e rigorose sia la
strada maestra per assicurare una adeguata
gestione degli spazi monumentali delle no-
stre città d’arte: fermo restando che, in tale
quadro, la tutela dell’interesse costituzio-
nalmente primario inerente la tutela del
patrimonio culturale non può che assumere
carattere preminente, pur nella attenta e
oculata considerazione degli altri interessi
da ponderare, ivi incluso quello avente ad
oggetto l’esercizio di attività economiche
private (non potendosi escludere, dunque,
che in taluni casi venga prevista una « oc-
cupabilità zero »); e che, se è doveroso,
nell’esercizio dell’attività di regolamenta-
zione del commercio su aree pubbliche,
considerare l’interesse di cui sono portatori

i titolari di concessioni d’uso, l’esistenza di
detti titoli, anche molto datati, non può
costituire ex se causa impeditiva all’ado-
zione di nuove determinazioni al riguardo
da parte delle amministrazioni competenti.

Tale linea operativa è del resto ampia-
mente supportata dagli orientamenti della
giurisprudenza, anche costituzionale; basti
richiamare la sentenza n. 247 del 2010
della Corte costituzionale, nella quale non
solo è affermata la legittimità dell’imposi-
zione di divieti che limitano la possibilità di
esercizio di attività commerciali nelle aree
pubbliche allo scopo della valorizzazione
dei centri storici delle città d’arte a forte
vocazione turistica; ma anche vengono posti
in stretta relazione con tale finalità sia
l’articolo 52 che l’articolo 10, comma 4,
lettera g) del codice, già richiamati.

Con riguardo al « Tridente », si informa
infine della circostanza che questo Mini-
stero ha aderito alla proposta avanzata
dall’amministrazione capitolina, tramite
nota a firma del Commissario straordinario
del 29 marzo 2016 inoltrata sia al Ministro
che al competente soprintendente, di atti-
vazione di un tavolo di confronto tra le
diverse istituzioni interessate, finalizzato ad
un esame complessivo delle problematiche
di tutela e valorizzazione del settore urbano
in questione in relazione ai molteplici in-
teressi connessi all’uso del bene pubblico.

La Sottosegretaria di Stato per i
beni e le attività culturali e il
turismo: Ilaria Carla Anna
Borletti dell’Acqua.

RAMPELLI. — Al Ministro dei beni e
delle attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

la soprintendenza di Stato ha posto
un vincolo assoluto sulla parte del centro
storico di Roma denominata « Tridente »,
vietando qualunque forma di occupazione
di suolo pubblico e revocando le autoriz-
zazioni già rilasciate a tali fini;

tale determinazione danneggia grave-
mente decine di operatori che da decenni
posizionano parte delle proprie strutture
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ricettive all’esterno e che ora non solo
subiranno pesanti contraccolpi in termini
economici ma perderanno anche una
parte della loro tradizione;

sino ad oggi la presenza di parti di
suolo pubblico occupate in forza di rego-
lare concessione non ha mai dato luogo a
pregiudizio dell’interesse di tutela del pa-
trimonio culturale, pur invocato dalla So-
printendenza nella lettera con la quale
rende nota la revoca delle autorizzazioni
in essere –:

se non ritenga di avviare un percorso
di revisione della determinazioni adottate
al fine di trovare un diverso bilanciamento
tra le esigenze di tutela del patrimonio
culturale e le legittime istanze degli ope-
ratori commerciali. (4-09559)

RISPOSTA. — Si riscontra l’interrogazione
parlamentare in esame, nella quale l’inter-
rogante, premesso che « la soprintendenza
di Stato ha posto un vincolo assoluto sulla
parte del centro storico di Roma denomi-
nata Tridente, vietando qualunque forma
di occupazione di suolo pubblico e revo-
cando le autorizzazioni già rilasciate a tali
fini », e che – a giudizio dell’Interrogante –
« tale determinazione danneggia gravemente
decine di operatori che da decenni posizio-
nano parte delle proprie strutture ricettive
all’esterno », si chiede se il Ministero non
ritenga di avviare un percorso di revisione
delle determinazioni adottate al fine di
trovare un diverso bilanciamento tra le
esigenze di tutela del patrimonio culturale
e le legittime istanze degli operatori com-
merciali.

A tal proposito si rappresenta quanto
segue.

Il vincolo cui si riferisce l’interrogante,
apposto sulla parte del centro storico di
Roma caratterizzata dalla particolare strut-
tura urbanistica definita dalle tre strade
(via del Corso, via di Ripetta, via del
Babuino) che si dipartono – con configu-
razione, per l’appunto, a « tridente » – dalla
Piazza del Popolo, è stato apposto con
decreto del 17 settembre 2013 emanato
dalla allora competente direzione regionale
del Mibact.

Tale provvedimento, nel riconoscere ai
sensi dell’articolo 10, comma 4 lettera g) del
decreto legislativo n. 42 del 2004, « Codice
dei beni culturali e del paesaggio », l’alto
interesse storico-artistico di detto settore
urbano – capolavoro come noto dell’urba-
nistica rinascimentale e barocca oltre che
compagine densa di complessi monumen-
tali e stratificazioni storiche dall’epoca an-
tica a quella contemporanea – ha dettato,
in ottemperanza alla direttiva di questo
Ministero del 10 ottobre 2012 (cosiddetta
« direttiva Ornaghi ») emanata ai fini della
corretta ed efficace applicazione dell’articolo
52 del Codice appena citato (articolo pe-
raltro di recente integrato dal cosiddetto
« decreto cultura »), prescrizioni finalizzate
a disciplinare, nel settore in questione,
l’esercizio delle attività commerciali e arti-
gianali su aree pubbliche in forma ambu-
lante o su posteggio.

Contrariamente a quanto sostenuto dal-
l’interrogante, non trattasi di « vincolo as-
soluto », atteso che la prescrizione di esclu-
sione di « tutte le forme d’uso del suolo
pubblico a fini commerciali con il posizio-
namento di strutture stabili e/o precarie di
varia natura e/o tipologia » non riguarda
l’intero comparto urbano in questione, ma
alcune significative strade che in esso ri-
cadono: oltre a via del Corso, via del
Babuino e via Ripetta – « assi generatori »
del tridente – via di San Giacomo, via della
Croce, via dei Condotti, via Frattina, via
delle Carrozze (aggiunta con successivo de-
creto delega regionale 8 maggio 2014).

Dette strade sono state individuate in
considerazione degli effetti prospettici e dei
canocchiali ottici che le rispettive quinte
edilizie determinano in relazione a « fulcri »
visivi o « fondali » di particolare pregio:
basti pensare, tra i casi più celebri e
celebrati, all’obelisco di Piazza del Popolo,
traguardabile sul fondo tanto di via del
Corso che di via di Ripetta e via del
Babuino, e alla chiesa della Trinità dei
Monti, al colmo della scalinata di piazza di
Spagna, sulla quale converge il cono ottico
della via dei Condotti.

Per le altre strade oggetto dell’interdi-
zione in questione sono stati considerati:
nel caso di via di San Giacomo, il fondale
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costituito dall’ospedale di San Giacomo
degli Incurabili e dalla stessa Chiesa di San
Giacomo; per via della Croce, Largo dei
Lombardi ad un estremo, e piazza di Spa-
gna all’altro; per via Frattina, piazza di
Spagna e piazza Mignanelli da un lato e
piazza di San Lorenzo in Lucina dall’altro.

Per tutte le restanti strade e piazze incluse
nel cosiddetto « tridente » le occupazioni di
suolo pubblico per le attività in questione
non sono interdette ma, come per tutto il
resto del centro storico, regolate mediante
« Piani di massima occupabilità » e assogget-
tate alla preventiva autorizzazione degli or-
gani competenti tra i quali ovviamente,
stante la vigenza del vincolo in questione, la
competente Soprintendenza statale.

Non si tratta dunque, lo si ribadisce, di
un vincolo « assoluto » o di un divieto
indiscriminato, ma di un provvedimento
teso a disciplinare complessivamente le at-
tività commerciali su suolo pubblico in
un’area vasta ed estremamente pregiata del
centro storico in modo da assicurare la
compatibilità delle stesse con il decoro ed il
pubblico godimento di spazi urbani e com-
plessi monumentali di alta rilevanza e
indiscusso valore storico-architettonico, in-
teressati da flussi turistici rilevanti.

Va precisato, ancora, che la locale so-
printendenza non ha « revocato » le auto-
rizzazioni in essere ma ha chiarito con
propria nota all’amministrazione comunale,
al momento dell’emanazione del provvedi-
mento di tutela in questione, che tutti gli
esercizi commerciali su suolo pubblico at-
tivati mediante determine concessorie
avrebbero dovuto, alla scadenza, essere va-
lutati nel rispetto della nuova situazione
vincolistica.

Appare fin troppo ovvio sottolineare
come attività su suolo pubblico oculata-
mente posizionate e decorosamente condotte
non solo possano non essere in contrasto
con gli spazi urbani monumentali nei quali
si situano, ma anche contribuire a dar loro
vita; e come l’assenza di regole ed il disor-
dine nelle attività su strada possano, al
contrario, indurre situazioni di degrado e
confliggere anche gravemente con la godi-
bilità ed il decoro degli stessi, a detrimento
peraltro dello stessa attrattività dei luoghi

sotto il profilo turistico, con danni dunque
anche potenzialmente coinvolgenti la sfera
economica.

Il centro storico di Roma non è certo
esente da tali problematiche, e tanto meno
lo è l’area del « Tridente ».

Questo Ministero va operando da tempo
tenendo in considerazione quanto si è ap-
pena espresso, ed esiste invero una conso-
lidata procedura collaborativa con 1’Ammi-
nistrazione di Roma Capitale a proposito
della gestione del commercio su aree pub-
bliche che ha consentito di pervenire alla
definizione di un numero notevole di
« Piani di massima occupabilità » – P.M.O.
(completi di apposite planimetrie individua-
tive delle aree destinabili al posizionamento
di arredi a servizio delle attività di som-
ministrazione), ed anche alla definizione di
un catalogo degli arredi esemplati sulle
tipologie tradizionali e adatti agli spazi della
città storica (ombrelloni, sedie e tavoli in
legno o metallo, dehors, e altro).

Appare il caso di ricordare, in merito
agli esiti di detta collaborazione, come già
nel 2006, con la delibera della giunta
comunale n. 139, l’amministrazione di
Roma Capitale abbia approvato i piani di
massima occupabilità, predisposti e redatti
dalla commissione appositamente istituita
(nella quale sedevano vari uffici del co-
mune e le soprintendenze statali), per le
circa cinquantaquatto piazze allora sotto-
poste a vincolo di tutela monumentale con
il decreto ministeriale 3 giugno 1986 di
questo Ministero (piani poi oggetto di re-
visione da parte di una Commissione, sem-
pre comprensiva dei rappresentanti Mibact,
istituita con decreto delega n. 681 del 7
ottobre 2009 – unità organizzativa città
storica, i cui lavori si sono conclusi alla
fine del 2011).

E come per il I municipio (coincidente
con la città perimetrata dalla cinta mura-
ria, a cui oggi si sono aggiunti il rione
Borgo ed una parte del rione Prati), siano
state quindi individuate, con delibera di
consiglio municipale n. 2 del 31 gennaio
2011, 147 aree assoggettabili a P.M.O., an-
che in questo caso con la costituzione di
una Commissione tecnica formata da rap-
presentanti della soprintendenza belle arti e
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per il paesaggio per il comune di Roma, da
rappresentanti della sovrintendenza capito-
lina e da rappresentanti degli uffici com-
petenti della struttura municipale (ad oggi,
per le aree di cui sopra, risultano redatti
137 piani, di cui 106 approvati e 31 da
approvare; e, a seguito dell’ulteriore incre-
mento delle aree assoggettate a PMO, sono
da redigere ulteriori 61 piani; per quanto
riguarda invece l’ex XVII Municipio – com-
prendente i rioni Borgo e Prati – è stato
predisposto ed approvato il P.m.o. per
piazza Cola di Rienzo).

Si ritiene dunque che la definizione
condivisa con le amministrazioni comunali
di regole certe, trasparenti e rigorose sia la
strada maestra per assicurare una adeguata
gestione degli spazi monumentali delle no-
stre città d’arte: fermo restando che, in tale
quadro, la tutela dell’interesse costituzio-
nalmente primario inerente la tutela del
patrimonio culturale non può che assumere
carattere preminente, pur nella attenta e
oculata considerazione degli altri interessi
da ponderare, ivi incluso quello avente ad
oggetto l’esercizio di attività economiche
private (non potendosi escludere, dunque,
che in taluni casi venga prevista una « oc-
cupabilità zero »); e che, se è doveroso,
nell’esercizio dell’attività di regolamenta-
zione del commercio su aree pubbliche,
considerare l’interesse di cui sono portatori
i titolari di concessioni d’uso, l’esistenza di
detti titoli, anche molto datati, non può
costituire ex se causa impeditiva all’ado-
zione di nuove determinazioni al riguardo
da parte delle amministrazioni competenti.

Tale linea operativa è del resto ampia-
mente supportata dagli orientamenti della
giurisprudenza, anche costituzionale; basti,
richiamare la sentenza n. 247 del 2010
della Corte Costituzionale, nella quale non
solo è affermata la legittimità dell’imposi-
zione di divieti che limitano la possibilità di
esercizio di attività commerciali nelle aree
pubbliche allo scopo della valorizzazione
dei centri storici delle città d’arte a forte
vocazione turistica; ma anche vengono posti
in stretta relazione con tale finalità sia
l’articolo 52 che l’articolo 10, comma 4,
lettera g) del codice, già richiamati.

Con riguardo al « Tridente », si informa
infine della circostanza che questo Mini-
stero ha aderito alla proposta avanzata
dall’amministrazione capitolina, tramite
nota a firma del commissario straordinario
del 29 marzo 2016 inoltrata sia al Ministro
che al competente soprintendente, di atti-
vazione di un tavolo di confronto tra le
diverse istituzioni interessate, finalizzato ad
un esame complessivo: delle problematiche
di tutela e valorizzazione del settore urbano
in questione in relazione ai molteplici in-
teressi connessi all’uso del bene pubblico.

La Sottosegretaria di Stato per i
beni e le attività culturali e il
turismo: Ilaria Carla Anna
Borletti dell’Acqua.

RICCIATTI, NICCHI e GREGORI. — Al
Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

a partire dal maggio 2015 sono stati
riscontrati 17 casi umani di « listeriosi » (di
cui 5 nel 2016) nelle province di Pesaro
Urbino, Ancona e Macerata, contro un
numero di 8 rilevati nell’anno 2014;

due anziani di 77 e 78 anni affetti da
patologie croniche sono deceduti, nel mese
di agosto nelle province di Ancona e
Macerata, dopo aver contratto un’infe-
zione da Listeria monocytogenes;

il 2 febbraio 2016, sono state esperite
da parte dei servizi dei dipartimenti di
prevenzione dell’ASUR Marche indagini
epidemiologiche e attività di campiona-
mento di alimenti, che hanno consentito di
identificare lo stesso ceppo di Listeria
monocytogenes in un campione di alimento
a base di carne suina (coppa di testa)
prodotto da un piccolo stabilimento della
provincia di Ancona, il salumificio Mon-
sano srl;

sulla questione una nota del Mini-
stero della salute ha dato conto della
precauzionale sospensione delle attività
produttive dello stabilimento e della ven-
dita di tutte le tipologie alimentari da
questo prodotte, da parte delle competenti
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autorità della regione Marche, avvisando i
consumatori di astenersi dal consumo dei
prodotti della ditta Salumificio Monsano
srl di Monsano;

successivamente la regione Marche
ha diffuso una nota con la quale sottoli-
neava che i due decessi registrati nei mesi
agosto 2015, in provincia di Macerata e
Ancona, « non sono direttamente collegati
al consumo dell’alimento contaminato che
è stato identificato dalle autorità sanitarie
nel gennaio 2016 » (Il Corriere Adriatico, 5
febbraio 2016);

l’incremento di casi di listeriosi os-
servato a partire dal 2015 è da imputare
— secondo una nota diffusa dalla regione
Marche il 28 febbraio 2016 — prevalente-
mente ad un unico ceppo di Listeria,
identificato con metodiche molecolari
come « pulsotipo cluster »;

nella nota stampa della regione Mar-
che, ultima citata, viene inoltre comuni-
cato che « In data 24 febbraio 2016 il
Laboratorio Nazionale di Referenza per
Listeria monocytogenes (l’Istituto Zoopro-
filattico Sperimentale dell’Abruzzo e del
Molise) ha concluso la prima parte delle
analisi sui campioni ambientali e prodotti
alimentari prelevati il 3 febbraio 2016
presso lo stabilimento “Salumificio Mon-
sano srl”, confermando la presenza del
ceppo di Listeria monocytogenes, caratte-
rizzato da un medesimo profilo genetico
(tramite metodica PGFE e sequenziamento
totale del genoma batterico) di quello
responsabile di alcuni casi umani ». Men-
tre le analisi sui campioni di alimenti e
quelle ambientali relative ad altri stabili-
menti sono tutt’ora in corso. La nota ha
avvertito inoltre che « a causa dei lunghi
tempi di incubazione della forma sistemica
di malattia e della complessità nella com-
pleta identificazione dell’origine delle con-
taminazioni ambientali ed alimentari è
possibile che, nonostante le misure già
disposte, si verifichino altri casi » –:

se il Ministro interrogato non intenda
adottare ulteriori iniziative di carattere
preventivo e/o informativo, al fine di con-

tenere la diffusione del batterio Listeria
monocytogenes nelle Marche;

quali informazioni il Ministro inter-
rogato intenda fornire, anche al fine di
fare dettagliatamente chiarezza sullo stato
della diffusione delle infezioni da listeria e
della efficienza dei meccanismi di moni-
toraggio. (4-12681)

RISPOSTA. — Nel nostro Paese è attivo il
Sistema nazionale di notifica delle malattie
infettive del Ministero della salute, regola-
mentato dal decreto ministeriale, 15 dicem-
bre 1990. I casi confermati di listeriosi
devono essere segnalati dalle autorità sani-
tarie competenti, presenti sul territorio, con
le modalità di notifica previste per le ma-
lattie della classe II, che comprende le
malattie rilevanti passibili di interventi di
controllo.

Dal 2003 al 2015 (per il 2015 i dati
sono provvisori) sono stati notificati 1.296
casi di listeriosi. Il numero di casi è
aumentato progressivamente negli anni,
passando da un minimo di 32 casi nel
2004 a 159 casi notificati nel 2010, anno
in cui è stato osservato il maggior numero
di casi. Dopo il 2010 si osserva un
ulteriore picco nel 2013 e una diminu-
zione del numero di segnalazioni negli
anni successivi, sebbene i casi del 2015
siano ancora provvisori. Il tasso d’inci-
denza aumenta progressivamente da 0,55
per milione di abitanti nel 2004 a 2,64 per
milione nel 2010, con 2,48 nel 2013.

I dati sopra descritti sono ulteriormente
confermati dall’andamento delle segnala-
zioni di listeriosi (sepsi e meningiti) prove-
nienti dal sistema di sorveglianza delle
malattie batteriche invasive dell’Istituto su-
periore di sanità, che evidenzia un incre-
mento generale delle segnalazioni dal 2003
fino al 2010.

Dal 2003 al 2014, la regione Marche ha
notificato al Ministero della salute 29 casi
di listeriosi umana; nel corso del 2015 la
regione Marche ha registrato un incremento
di notifiche di casi di listeriosi umana
rispetto agli anni precedenti.

Dal 1o gennaio 2015 al 9 marzo 2016,
nella regione Marche, si sono manifestati
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34 casi di listeriosi umana; in particolare,
in 20 di essi sono stati isolati ceppi di
listeria appartenenti allo stesso pulsotipo
(in base alla tipizzazione molecolare attra-
verso elettroforesi in campo pulsato (Pfge)
dei ceppi di Listeria monocytogenes siero-
tipo 1/2a isolati dai pazienti) responsabile
del cluster epidemico, correlato al consumo
del prodotto denominato « Coppa di Testa »
della ditta Salumificio Monsano s.r.l..

Tra i casi appartenenti al « cluster », la
maggior parte ha presentato manifestazioni
cliniche di sepsi e meningite, e si è verifi-
cato un caso di sepsi neonatale. I 4 decessi
hanno riguardato soggetti anziani e con
patologie concomitanti gravi. L’ultimo caso
è stato segnalato in data 27 febbraio 2016
e la curva epidemica mostra l’andamento
caratteristico della listeriosi con picchi
estivi ed invernali e delle epidemie da fonte
continua.

Le indagini di tipizzazione condotte dal
Laboratorio nazionale di riferimento per
listeria monocytogenes dell’Istituto zoopro-
filattico di Abruzzo e Molise, e confermate
dal punto di contatto del Centro europeo
per il controllo e la prevenzione delle
malattie (Ecdc) per la listeriosi presso l’I-
stituto superiore di Sanità, hanno consen-
tito di evidenziare il possibile legame anche
con un altro caso (deceduto) di listeriosi
verificatosi nella regione Umbria.

La listeriosi è un’infezione acuta causata
da listeria monocytogenes; nei casi in cui si
sviluppa la malattia invasiva, l’incubazione
media è di 3 settimane (ma può prolungarsi
fino a 70 giorni).

Il batterio è ubiquitario nell’ambiente e
può essere causa di contaminazione a qua-
lunque livello della catena di produzione e
consumo degli alimenti. La strategia di lotta
alla listeriosi si esplica attraverso la pre-
venzione ovvero applicando le generali
norme di igiene e attenzione previste per
tutte le altre tossinfezioni alimentari.

A tal riguardo, alcuni opuscoli informa-
tivi sono disponibili nel sito del Ministero
della salute e correlati alla pagina relativa
all’avviso di sicurezza per i consumatori,
pubblicato in data 5 febbraio 2016, a cura

della Direzione generale per la sicurezza
degli alimenti e la nutrizione di questo
Ministero.

Gli uffici competenti del Ministero della
salute stanno effettuando la sorveglianza
dei casi, in collaborazione con gli esperti
dell’Istituto superiore di sanità del Centro
di referenza nazionale per la listeriosi, l’I-
stituto zooprofilattico sperimentale di Te-
ramo, nonché con gli assessorati alla sanità
della regione Marche e della regione Um-
bria e le Aziende sanitarie locali competenti
per territorio.

Nonostante non sia stato evidenziato un
incremento delle segnalazioni ai diversi si-
stemi di sorveglianza disponibili nel 2015,
l’evidenza della circolazione di un pulsotipo
di listeria monocytogenes mai isolato
prima negli alimenti in Italia, e responsa-
bile di un cluster nella regione Marche,
suggerisce la necessità di un rafforzamento
della sorveglianza della listeriosi nel terri-
torio nazionale, con la finalità di identifi-
care sia l’esistenza di possibili casi appar-
tenenti allo stesso pulsotipo che, eventual-
mente, il legame alla potenziale fonte.

Il Ministero della salute sta predispo-
nendo una nota circolare al fine di raffor-
zare le misure di sorveglianza e prevenzione
della listeriosi sul territorio nazionale.

La Ministra della salute: Bea-
trice Lorenzin.

RONDINI. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

la meningite meningococcica è una
malattia molto grave causata da un’infe-
zione batterica ad opera del batterio Neis-
seria meningitidis, detto anche meningo-
cocco. Esistono 5 sierogruppi, A, B, C, Y e
W135, che sono in grado di generare la
malattia nell’uomo;

il meningococco può essere trasmesso
attraverso contatto stretto con una per-
sona infetta, attraverso le secrezioni re-
spiratorie e la saliva. La malattia menin-
gococcica ha un tempo di incubazione di
1-10 giorni e si presenta come meningite
in più del 50 per cento dei casi;
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il meningococco è presente ovunque
nel mondo. La più alta incidenza di ma-
lattia si ha nella cosiddetta « cintura (o
fascia) della meningite » dell’Africa sub
sahariana: secondo i dati dell’Organizza-
zione mondiale della sanità, i tassi più alti
di Neisseria meningitidis nel mondo si
registrano nella cosiddetta meningitis belt
(fascia della meningite), area che com-
prende i Paesi dal Senegal all’Etiopia. In
questa zona, dove vivono circa 300 milioni
di persone, la malattia è iperendemica e la
stagione secca favorisce la diffusione della
malattia e vi sono epidemie stagionali
durante la stagione secca (dicembre-giu-
gno) che possono raggiungere anche i 1000
casi per 100.000 abitanti (stime WHO);

nella meningitis belt il ceppo di me-
ningococco A e responsabile di circa
l’80-85 per cento di tutti i casi di malattia,
con intervalli di 7-14 anni tra un’epidemia
e un’altra. Nel 2009, 14 Paesi africani
hanno riportato il più alto numero di casi
dall’epidemia del 1996: 88.199 casi sospetti
di cui 5352 letali. Nel 1996, infatti, in
questa zona si è verificata la più grave
epidemia di meningite mai registrata, con
circa 250.000 casi e 25.000 morti in Niger,
Nigeria, Burkina Faso, Ciad, Mali e altri.
Paesi limitrofi. La carenza di vaccini e di
sistemi sanitari e di cura hanno sicura-
mente inciso sulle proporzioni dell’epide-
mia. Nei Paesi ad alto reddito e a clima
temperato il numero di casi di meningite
è piuttosto sporadico (aumentano in in-
verno e primavera);

i numeri relativi agli sbarchi nel 2016
specificano che sino all’inizio di aprile
sono sbarcati 3.415 cittadini della Nigeria,
2.270 del Gambia, 1.661 del Senegal, 1.594
della Guinea, 1.541 della Costa d’Avorio,
1.505 della Somalia e 615 dell’Eritrea;

i dati riportano come al contrario,
negli USA, Europa, Australia e Sud Ame-
rica l’incidenza varia tra 0.3 e 3 casi ogni
100 abitanti per anno. Il sierogruppo A
predomina nella fascia della meningite. Al
di fuori della fascia della meningite, i
bambini sono più a rischio;

le cronache degli ultimi mesi ripor-
tano un aumento di casi di cittadini, in

Toscana, nel lodigiano, a Roma ed a
Napoli gli ultimi casi nelle nostre città, che
hanno contratto meningite, soprattutto
quella relativa al sierogruppo C –:

se il Ministro sia a conoscenza della
situazione e abbia predisposto, per quanto
di competenza, le opportune iniziative per
garantire la salute dei cittadini in vista
della nuova prevedibile stagione di sbarchi
provenienti dalle coste libiche. (4-12806)

RISPOSTA. — La gestione dei flussi mi-
gratori, sotto l’aspetto sanitario, in partico-
lar modo con riferimento al periodo di
prima accoglienza dei migranti e per tutta
la durata della loro permanenza nei centri
e nelle strutture dedicati, richiede un ap-
proccio coordinato da parte di tutte le
amministrazioni ed i soggetti a vario titolo
coinvolti, per la migliore tutela possibile
della salute pubblica, dei cittadini e di
quella dei migranti stessi.

Va anche considerata la possibile com-
plessità degli scenari epidemiologici inter-
nazionali, con l’emergenza e la ri-emergenza
di malattie infettive che possono essere alla
base della reintroduzione di infezioni in
Paesi indenni.

D’altra parte, non si può trascurare il
possibile impatto sulla salute che la per-
manenza nei centri per migranti potrebbe
avere su persone già di per sé vulnerabili.

L’arrivo di un elevato numero di mi-
granti nel territorio nazionale, in tempi
relativamente brevi, richiede, quindi, da
parte delle autorità sanitarie interessate,
uno sforzo notevole per identificare e gestire
tempestivamente gli eventi che riguardano
lo stato di salute di questi soggetti, e che
possono avere conseguenze sia a livello
individuale che a livello della comunità
ospitante.

Allo stesso tempo, è necessario che alle
persone che arrivano e soggiornano nel
nostro paese sia assicurata un’assistenza
sanitaria in linea con le loro necessità e nel
rispetto dei principi costituzionali.

L’accordo Stato-regioni del 20 dicembre
2012 sul documento recante « Indicazioni
per la corretta applicazione della normativa
per l’assistenza sanitaria alla popolazione
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straniera da parte delle Regioni e Province
autonome », è stato sottoscritto proprio allo
scopo di formalizzare le indicazioni fornite
e riguardanti la corretta applicazione della
normativa per l’assistenza sanitaria alla
popolazione straniera, comprendendo, con
tale termine, sia i migranti regolari e i
soggetti temporaneamente presenti per mo-
tivi vari sul territorio nazionale sia i mi-
granti irregolari, che rappresentano il
gruppo più vulnerabile, a cui devono essere
garantite cure ambulatoriali ed ospedaliere
urgenti e, in un’ottica di tutela della col-
lettività, anche prestazioni di medicina pre-
ventiva, quali le vaccinazioni, la tutela della
gravidanza e della maternità, la salute dei
bambini.

Di recente, inoltre, è stato emanato il
decreto del Ministero dell’interno 20 ot-
tobre 2014 « Regolamento recante criteri
per l’organizzazione dei centri di identifi-
cazione ed espulsione », che affronta in
dettaglio anche i punti relativi all’accer-
tamento delle condizioni di salute del
migrante e di erogazione dell’assistenza
medica necessaria.

È opportuno rilevare come tanto il si-
stema ordinario, quanto i sistemi aggiuntivi
di sorveglianza delle malattie infettive –
come il sistema di sorveglianza sindromica,
messo in atto con la circolare del Ministero
della salute del 7 aprile 2011, a seguito
dell’afflusso di migranti dai Paesi dell’Africa
settentrionale – non hanno messo in evi-
denza situazioni di allarme per la popola-
zione residente e per quella migrante, anche
se è innegabile, ed inevitabile, che in situa-
zioni di promiscuità e di disagio, quali
quelle affrontate dai migranti irregolari
durante il viaggio, si possano manifestare
infezioni ed infestazioni, a cominciare dalla
scabbia, come del resto altre patologie di
natura non infettiva.

Non solo i sistemi di sorveglianza delle
malattie infettive ma anche le attività di
controllo sanitario, messe in atto diretta-
mente a bordo delle navi della Marina
militare, come i controlli effettuati ordina-
riamente al momento dello sbarco da parte
degli uffici di sanità Marittima aerea e di
frontiera (USMAF) del Ministero della sa-
lute, non hanno evidenziato situazioni che

potessero costituire una emergenza sanita-
ria, ma hanno consentito di gestire imme-
diatamente, ed in modo appropriato, casi
sospetti di malattie infettive di interesse del
regolamento sanitario internazionale, non-
ché altre situazioni sanitarie richiedenti
immediata attenzione, sia che si trattasse di
malattie infettive (morbillo, scarlattina, va-
ricella, affezioni respiratorie, sindromi feb-
brili non accompagnate da altri sintomi,
congiuntiviti oltre a casi di scabbia c pe-
diculosi), legate alle disagiate condizioni di
vita prima e durante gli imbarchi, sia che
si trattasse di condizioni patologiche, quali
ustioni, traumatismi, cardiopatie, diabete,
esiti di poliomielite o altre affezioni neu-
rologiche, o di condizioni fisiologiche (stato
di gravidanza), con indirizzamento dei casi
verso adeguati luoghi di cura.

Relativamente alla malattia meningo-
coccica, si precisa che si tratta di una
malattia molto grave ma anche piuttosto
rara, tanto che in Italia si verificano meno
di 200 casi l’anno, concentrati prevalente-
mente nella fascia di età del bambino e del
giovane adulto.

Si sottolinea che non tutti i soggetti che
entrano in contatto con il meningococco
contraggono la malattia; infatti, nella po-
polazione sana, il meningococco è presente
in circa il 5-10 per cento degli adulti
(portatori, ovvero soggetti che ospitano il
batterio nel naso-faringe in assenza di in-
fezione e malattia).

La circolazione di questo patogeno è
minore all’interno di una popolazione ben
vaccinata, in cui si raggiungono coperture
vaccinali tali da ridurre la circolazione del
batterio nella popolazione stessa (coperture
elevate sono presenti in molte regioni ita-
liane) e varia con l’età.

In caso di positività per meningococco
di una persona sana (stato di portatore),
non è prevista alcuna misura restrittiva o
terapeutica: ne consegue che uno « scree-
ning » dei soggetti provenienti da aree
anche ad alta incidenza non viene con-
siderato utile.

Le misure di controllo sono costituite
dalla vaccinazione, come previsto dai piani
regionali di prevenzione vaccinale e, in
presenza di un caso clinico, dalla ricerca
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dei contatti da sottoporre alla relativa
chemioprofilassi e a cui proporre la vac-
cinazione.

Pertanto, alla luce di quanto segnalato,
non sussistono azioni ulteriori che questo
Ministero possa o debba intraprendere nei
confronti dei migranti, relativamente al
rischio di meningite da meningococco.

La Ministra della salute: Bea-
trice Lorenzin.

RUSSO. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

negli ultimi tre anni i trasferimenti
delle risorse statali ai comuni sono dimi-
nuiti di circa 6 miliardi e 450 milioni di
euro a causa di varie manovre finanziarie
che hanno reso insostenibile la situazione
per tali enti;

appare all’interrogante anacronistico
in questo quadro il persistere delle dispo-
sizioni della legge 24 aprile 1941, n. 392,
recante « Trasferimento ai Comuni del
servizio dei locali e dei mobili degli Uffici
giudiziari », che pongono a carico dei co-
muni le spese per la gestione degli uffici
giudiziari, successivamente rimborsate dal
Ministero della giustizia con l’erogazione
di un contributo economico annuo, mai
integrale; tale normativa, d’altro canto, è
sorta in una fase antecedente alla nascita
della Repubblica e all’approvazione della
Carta costituzionale che assegna allo Stato
le funzioni in materia di giustizia;

a fronte di una spesa media annuale
dei tribunali e degli uffici giudiziari –
anticipata dai comuni – pari a 315 milioni
di euro, negli ultimi tre anni i trasferi-
menti statali a titolo di rimborso sono stati
compresi tra il 60 e l’80 per cento delle
spese effettivamente sostenute; gli acconti
e i saldi, inoltre, sono stati spesso erogati
con gravi ritardi, a volte anche di diversi
anni;

è emblematico che nel relativo capi-
tolo di bilancio del Ministero della giusti-
zia sono iscritti per l’esercizio in corso
solo 79,8 milioni di euro, mentre le spese

sostenute dai comuni relative all’anno
2012 sono di oltre 300 milioni di euro;

a seguito della riorganizzazione delle
sedi giudiziarie sul territorio nazionale, le
spese si sono concentrate maggiormente
nei comuni dove sono state accorpate le
sedi giudiziarie soppresse dal decreto le-
gislativo 7 settembre 2012, n. 155; nei
comuni interessati dall’accorpamento delle
sedi soppresse, si profilano nuove richieste
di spesa da mettere a carico dei bilanci
comunali, per traslochi, realizzazione,
adeguamento e messa in sicurezza delle
nuove sedi, nuove utenze, nuovi servizi di
vigilanza e gestione ordinata degli immo-
bili; la richiesta da parte dei tribunali di
risorse aggiuntive è compresa tra il 15 per
cento e il 110 per cento rispetto a quella
dell’anno precedente;

le spese sostenute dai comuni sono
finalizzate a garantire un servizio di di-
retta gestione statale –:

di quali informazioni disponga il Mi-
nistro in relazione a quanto esposto in
premessa;

quali iniziative urgenti intenda assu-
mere per garantire il rimborso delle spese
e la rapida e positiva soluzione di una
situazione critica che pesa sui bilanci
comunali;

a quanto ammontino le risorse
iscritte nel relativo capitolo di bilancio del
Ministero della giustizia per l’anno 2012 al
fine di corrispondere il contributo ai co-
muni, se abbiano subito decurtazioni e a
quanto ammontino tali diminuzioni ri-
spetto all’anno precedente;

quali iniziative, anche urgenti, il Go-
verno abbia assunto o intenda assumere
al fine di assicurare la copertura delle
spese dei comuni per il servizio giustizia
con riferimento sia a quelle già sostenute
nel 2012 sia a quelle relative agli anni
2013 e 2014;

se non sia opportuno promuovere
una revisione della normativa vigente al
fine di superare il sistema attuale di
copertura dei costi degli uffici giudiziari,
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assumendo iniziative per abrogare la legge
24 aprile 1941, n. 392, e porre a carico
dell’amministrazione della giustizia la ge-
stione diretta delle spese in modo da
garantire responsabilità ed efficacia.

(4-02612)

RISPOSTA. — Mediante l’atto ispettivo in
discussione, l’interrogante sottolinea – nel
contesto anteriore al trasferimento al Mi-
nistero della giustizia delle spese di funzio-
namento degli uffici giudiziari – le esigenze
dei comuni in relazione alla liquidazione
dei contributi riferibili alle annualità pre-
gresse.

Come noto, la legge di stabilità 2015 ha
radicalmente innovato la disciplina delle
funzioni di spesa correlate alla gestione
degli uffici giudiziari, sino ad allora poste a
carico dei comuni, per effetto della legge 24
aprile 1941, n. 392, attraverso il sistema dei
rimborsi di spesa, offrendo l’opportunità –
una volta fronteggiata l’emergenza – di
costruire una prospettiva di maggiore effi-
cienza, equità e risparmio economico.

Il Ministero della giustizia ha assunto,
sin nell’immediatezza, una serie di inizia-
tive preparatorie, nella prospettiva di age-
volare l’indifferibile trasferimento di fun-
zioni, previsto ed effettivamente entrato in
vigore dal 1o settembre 2015, adottando
nuove misure organizzative tese a garan-
tire la continuità dei servizi e dell’attività
giurisdizionale.

Al fine di raccogliere attraverso il metodo
del confronto i contributi dei soggetti coin-
volti dall’attuazione del nuovo modello di
gestione, il Ministro della giustizia ha, in
particolare, istituito un tavolo tecnico per-
manente, aperto alle amministrazioni inte-
ressate, per la coerente definizione degli indi-
rizzi politici delle amministrazioni centrali e
per il monitoraggio delle attività necessarie
alla relativa, coerente, attuazione.

È stata, pertanto, avviata e consolidata
una proficua interlocuzione con gli enti
istituzionali coinvolti, in special modo con
l’associazione dei comuni italiani, grazie
alla quale si è pervenuti all’adozione con-
giunta di una convenzione quadro, speri-
mentando la praticabilità di forme di col-
laborazione tra amministrazione centrale ed

amministrazioni periferiche in termini di
assistenza e supporto.

È stato, poi, adottato il regolamento
sulle misure organizzative a livello centrale
e periferico, pubblicato in Gazzetta uffi-
ciale il 28 agosto 2015, che assume la
peculiare funzione – nel quadro generale
consegnato dalla legge di stabilità 2015 e
dalla recente adozione del regolamento di
organizzazione dell’intero apparato ministe-
riale – di approntare le misure necessarie
ad individuare i soggetti funzionalmente
competenti alla definizione del procedi-
mento decisionale di spesa, a delinearne i
compiti e a definirne i rapporti con l’am-
ministrazione centrale.

Nell’ottica di potere efficacemente gestire
ed assicurare sul territorio la continuità dei
servizi di custodia, telefonia, riparazione e
manutenzione ordinaria, in precedenza
svolte dal personale dei comuni già distac-
cato, comandato o comunque specifica-
mente destinato presso gli uffici giudiziari,
si è sostenuta l’introduzione – nel decreto-
legge 27 giugno 2015, n. 83 – dell’articolo
21-quinquies, che prevede come gli uffici
giudiziari possono continuare ad avvalersi
dei servizi forniti dal predetto personale
comunale, sulla base di accordi o conven-
zioni da concludere in sede locale.

In tale quadro, va sottolineato come il
Ministero della giustizia sia attivamente im-
pegnato anche nella promozione delle atti-
vità formative dei soggetti coinvolti nel pro-
cedimento di spesa. Dal settembre 2015, di-
fatti, si sono svolte periodici incontri di ri-
flessione – l’ultimo dei quali proprio il 16
giugno 2016 – condivisa sul nuovo modello
di gestione con il Procuratore generale
presso la Corte di Cassazione ed i procura-
tori generali presso le corti d’appello, anche
al fine di delineare linee guida comuni.

Analoghe iniziative sono state rivolte –
su impulso del Ministro e con la collabo-
razione della Scuola superiore della magi-
stratura – ai dirigenti, giudiziari ed ammi-
nistrativi, per agevolare una nuova cultura
dell’innovazione.

L’impianto delle misure che hanno de-
lineato il passaggio al nuovo modello di
gestione della spesa si è incentrato, per-
tanto, sulla edificazione di comuni basi

Atti Parlamentari — LX — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 7 LUGLIO 2016



culturali e su un rinnovato rapporto con gli
enti locali, soprattutto con i comuni, chia-
mati a sostenere la giurisdizione secondo
un rinnovato equilibrio, che intende valo-
rizzare il patrimonio di esperienze ed il
ruolo di prossimità tradizionalmente svolto
per potenziare i rapporti tra il cittadino e le
istituzioni.

Ed è proprio grazie al sostegno dei
comuni ed alle sinergie sviluppate in sede
locale che la transizione si è svolta senza
evidenziare particolari disservizi, pur con le
inevitabili difficoltà che il cambiamento ha
comportato.

Nel passaggio al nuovo modello di ge-
stione si iscrive anche la definizione dei
contributi ancora dovuti ai comuni in virtù
della pregressa gestione diretta della spesa.

Preme, difatti, sottolineare anche in que-
sta sede come proprio la prospettiva di un
corretto avvio del nuovo sistema abbia
orientato l’impegno del Ministero nel rego-
lare, definitivamente e al più presto, le
posizioni pendenti, al fine di poter proce-
dere in modo più funzionale gli impegni
della nuova gestione.

Il Ministro della giustizia ha adottato
tutte le iniziative necessarie a far fronte alle
spettanze dei comuni, nel quadro legislativo
di riferimento e con i limiti finanziari
dettati dalle disposizioni normative che
hanno regolato la quantificazione e la li-
quidazione dei rimborsi.

L’interrogazione offre l’occasione per
rappresentare come il procedimento di li-
quidazione dei contributi sia particolar-
mente complesso.

Sul punto va, preliminarmente, rilevato
come – ai sensi dell’articolo 1 del de-
creto del Presidente della Repubblica del 4
maggio 1998, n. 187 – la determinazione
del contributo da erogare ai comuni do-
vesse essere assunta, annualmente, con
decreto del Ministro della giustizia, adot-
tato di concerto con i Ministri dell’eco-
nomia e delle finanze e dell’interno, sulla
base dei consuntivi delle spese effettiva-
mente sostenute.

Con il fine di allineare le scelte di
politica economico-finanziaria con i gene-
rali obiettivi di contenimento della spesa
pubblica fissati anche in ambito comuni-

tario, il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 –
convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 135,
recante disposizioni urgenti per la revisione
della spesa pubblica con invarianza dei
servizi ai cittadini – aveva, poi, previsto per
il Ministero della giustizia risparmi – in
misura non inferiore a 30 milioni di euro
per l’anno 2012 e a 70 milioni di euro a
decorrere dall’anno 2013 – in termini di
minori contributi ai comuni per le spese di
funzionamento degli uffici giudiziari.

I tempi e l’entità dei contributi erogabili
sono stati, pertanto, essenzialmente condi-
zionati dalle misure di risparmio previste
dal citato decreto-legge n. 95 del 2012: oltre
ad attendere che le spese siano indicate a
consuntivo dei bilanci comunali e sottopo-
ste poi al vaglio della commissione di
manutenzione, la liquidazione è disposta
con decreto interministeriale a firma dei
Ministri della giustizia, dell’interno e del-
l’economia e delle finanze, secondo rigide
percentuali di rimborso.

Con riferimento all’anno 2012, dalle
informazioni assunte presso il Ministero
dell’economia e delle finanze e attraverso le
competenti articolazioni ministeriali consta
come il decreto interministeriale volto a
rideterminare i contributi per le spese so-
stenute e rendicontate dai comuni abbia
assegnato una somma pari a circa 77
milioni di euro, fino alla concorrenza del-
l’importo stanziato sul capitolo 1551, da
imputarsi all’esercizio finanziario 2013.

Per lo stesso esercizio era già stato
erogato – con decreto del direttore generale
delle risorse e tecnologie di questo Dicastero
del 5 marzo 2014 – un acconto pari a circa
65 milioni di euro.

Lo stesso decreto interministeriale ha
determinato nel 25,88 per cento circa delle
spese effettivamente sostenute dai comuni
la misura del rimborso liquidabile.

Con decreto del direttore generale delle
risorse e tecnologie di questo Dicastero del
7 dicembre 2015 si è, pertanto, provveduto
all’erogazione del saldo e, per alcuni co-
muni, è stata operata la decurtazione degli
importi erogati in acconto per le annualità
precedenti, risultati eccedenti rispetto al
contributo effettivamente determinato.
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Il decreto per le spese sostenute nel-
l’anno 2013, inoltre, è stato già firmato dal
Ministro della giustizia e – il 13 maggio
2016 – dal Ministero dell’interno, ed è, allo
stato, in attesa della sottoscrizione del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze.

Per venire incontro alle difficoltà rap-
presentate dai comuni, la direzione generale
delle risorse ha disposto – con decreto in
data 12 febbraio 2016 – l’erogazione del-
l’acconto per le spese sostenute nell’anno
2014, precisando come per tale operazione
occorra fare riferimento all’importo deter-
minato per il contributo delle spese soste-
nute nell’anno 2012 che risulta, allo stato,
liquidato in via definitiva.

Lo stanziamento di bilancio del capitolo
1551 nello stato di previsione del Ministero
della giustizia risulta, inoltre, pari a circa
111 milioni di euro per il 2014 e 133
milioni di euro per il 2015.

Per quanto riguarda, infine, l’anno 2015,
si sta procedendo all’esame dei rendiconti al
fine della determinazione dei contributi
spettanti ai comuni sino al 31 agosto 2015.

Saranno, in ogni caso, poste in essere
tutte le azioni che – nell’ambito delle
disponibilità finanziarie assegnate a questo
Dicastero – possano soddisfare, nella mi-
sura più adeguata le aspettative dei comuni,
sede di uffici giudiziari.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.

SCOTTO, FASSINA e ZARATTI. — Al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
— Per sapere – premesso che:

il 15 febbraio 2013, Renata Polverini,
allora presidente della regione Lazio,
firma la delibera per l’adozione del pro-
gramma integrato di intervento e riquali-
ficazione urbanistica della località « Divino
Amore », in variante al piano regolatore
del comune di Marino, proposto dalla
società Eco Village srl, e già adottato dalla
stessa amministrazione comunale pochi
mesi prima;

l’urbanizzazione dell’area « Divino
Amore » viene decisa dal comune di Ma-

rino nel 2011: cinquanta ettari confinanti
con il parco dell’Appia Antica per un giro
di affari di oltre un miliardo di euro;

il comune di Marino non è nuovo a
iniziative di cementificazione selvaggia.
Già per l’area di Santa Maria delle Mole,
in assenza delle « misure di salvaguardia »
al piano regolatore, a partire dagli anni
2000, vengono rilasciate concessioni edili-
zie innalzando al massimo gli indici di
fabbricabilità fondiaria. Quando final-
mente il comune decide di annullare le
concessioni edilizie, diversi costruttori pre-
sentano ricorso al Tribunale amministra-
tivo regionale e lo vincono;

nell’aprile del 2011 il presidente della
regione Lazio, Renata Polverini, e il sin-
daco di Marino, Adriano Palozzi, firmano
un protocollo d’intesa in cui si prende atto
della situazione di « congestione » edilizia
di Santa Maria delle Mole e della necessità
di una sua riqualificazione. Come diretta
conseguenza del protocollo d’intesa, nel
2011, il Comune approva provvedimenti
per l’urbanizzazione di aree limitrofe a
Santa Maria delle Mole, tra i quali il citato
« Programma integrato » relativo all’area
del « Divino Amore »;

la società promotrice del programma
di sviluppo integrato e urbanizzazione del
« Divino Amore » risulta essere la Eco
Village Srl, che fa capo, tra gli altri, alla
Parsitalia del costruttore romano Luca
Parnasi. La società, al momento della
firma della delibera regionale (febbraio
2013), non risultava essere proprietaria dei
terreni da urbanizzare nell’area in oggetto,
con conseguente situazione di assoluto
rischio di insolvenza;

la EcoVillage srl si è presentata alla
firma della convenzione presso il comune
di Marino, registrata all’Agenzia delle en-
trate il 31 luglio del 2013, con un’altra
società: la Eco Village Tre. Per entrambe,
l’amministratore risultava essere lo stesso.
Si rileva che la EcoVillage Tre non è mai
stata legittimata a sottoscrivere atti nego-
ziali di natura edilizia o urbanistica in
quanto estranea alle iniziative che hanno
determinato l’adozione da parte della re-
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gione Lazio del « Programma per lo svi-
luppo integrato »;

anche della Eco Village Tre, nel
tempo, si sono perse le tracce. Oggi nel-
l’operazione è coinvolta la società Idea
Fimit, partecipata al 29 per cento dal-
l’INPS-Istituto nazionale di previdenza so-
ciale, che avrebbe acquistato l’intera area;

da articoli di stampa risalenti a di-
cembre 2013 si apprende che il coinvol-
gimento dell’INPS nell’operazione « Eco
Village » era stato caldeggiato, già nel 2013,
dall’allora presidente dell’ente Antonio
Mastrapasqua, attraverso la permuta di un
palazzo di proprietà dell’INPS in via Pin-
ciani a Roma, con una quota del progetto
EcoVillage. Perplessità sull’affare furono
manifestate da altri vertici dell’Istituto che
parlarono di « elevati profili di rischio »
dell’intera operazione;

oggi, il coinvolgimento dell’INPS at-
traverso Idea Fimit nell’affare di urbaniz-
zazione del « Divino Amore » risulta pra-
ticamente certo (vedi sito ufficiale della
società). È IdeaFimit, infatti, che ha dato
inizio ai lavori di bonifica dei terreni nel
marzo 2016. La ditta appaltatrice è, a
quanto risulta agli interroganti, la Parsi-
talia Generale Contractor srl;

al momento pendono davanti al tri-
bunale amministrativo del Lazio diversi
ricorsi per la sospensione in via cautelare
di ogni attività urbanistica ed edilizia
nell’area « Divino Amore ». Ai ricorsi dei
comitati dei cittadini – Argine Divino
Amore – e di alcune associazioni ambien-
taliste, si è aggiunto quello della Città
metropolitana di Roma Capitale;

tale operazione immobiliare interessa
un’area di alto pregio e interesse paesag-
gistico confinante con il parco dell’Appia
Antica e meriterebbe altresì l’attenzione e
la vigilanza delle strutture del Ministero
dei beni e delle attività culturali e del
turismo –:

per quale motivo l’INPS partecipi a
questa discutibile operazione immobiliare,
non risultando tale partecipazione tra i
compiti istituzionali dell’ente previden-

ziale, e quali iniziative abbia assunto o
intenda assumere il Ministro interrogato al
riguardo. (4-13222)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto par-
lamentare in esame inerente alla operazione
di sviluppo immobiliare denominata « Eco
Village », avviata nel comune di Marino, in
prossimità della località « Divino Amore »,
si rappresenta quanto segue.

IDeA Fimit Sgr costituisce la maggiore
società italiana di gestione del risparmio
immobiliare. Alla data del 31 dicembre
2015, la società gestisce 37 fondi di cui 5
destinati a investitori retail e 32 riservati a
investitori qualificati.

La partecipazione dell’Inps nell’aziona-
riato di IDeA Fimit Sgr, pari al 29,7 per
cento, è riconducibile alle partecipazioni
originariamente detenute nella società me-
desima da Inpdap ed Enpals.

A seguito dell’emanazione del decreto-
legge n. 201 del 2011, che ha disposto la
soppressione di Inpdap ed Enpals, anche le
partecipazioni di tali enti nel capitale di
IDeA Fimit Sgr sono confluite nell’Inps.

La partecipazione dell’Inps in IDeA Fi-
mit Sgr non consente comunque il coin-
volgimento dell’istituto nelle operazioni
promosse da quei fondi immobiliari nei
quali l’Inps non detiene alcuna quota.

Al riguardo, occorre precisare che l’Inps
detiene quote di due fondi immobiliari
gestiti da IDeA Fimit Sgr (fondo alpha e
fondo beta) costituiti mediante apporto di
immobili Inpdap; l’Istituto detiene altresì
quote di altri due fondi immobiliari gestiti
da IDeA FIMIT SGR, originariamente sot-
toscritte da Enpals (fondo gamma) ed
Inpdap (fondo senior).

Tanto premesso, si rappresenta che, in
un primo momento, IDeA Fimit Sgr ha
valutato la possibilità di una sua parteci-
pazione alla operazione « Eco Village » per
il tramite del Fondo Senior.

In particolare, l’operazione « Eco Vil-
lage » è stata prospettata all’Inps da IDeA
Fimit Sgr nell’ambito di una proposta di
modifica del regolamento del Fondo Senior.

Tale operazione, tuttavia, oltre che a
destare perplessità sotto il profilo economi-
co-finanziario, non è stata ritenuta con-

Atti Parlamentari — LXIII — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 7 LUGLIO 2016



forme alle finalità del fondo medesimo.
Conseguentemente, con lettera inviata a

IDeA Fimit Sgr il 17 febbraio 2014. L’INPS
ha comunicato l’intenzione di non aderire
all’operazione « Eco Village ».

IDeA Fimit Sgr ha ritenuto, pertanto, di
promuovere la realizzazione dell’operazione
attraverso un fondo immobiliare in cui
l’Inps non deteneva alcuna quota.

Può, pertanto, concludersi che l’opera-
zione di sviluppo immobiliare « Eco Vil-
lage » non prevede in alcun modo l’impiego,
in via diretta o indiretta, di risorse finan-
ziarie dell’INPS e che tale operazione non
ha alcuna ricaduta sui bilanci dell’istituto.
Ciò in quanto i risultati di tale operazione
sono interamente riconducibili ai quotisti
del fondo immobiliare interessato tra cui,
come evidenziato, non rientra l’Inps.

Da ultimo, con riferimento all’immobile
di via Pinciani, non più di proprietà Inpdap
a decorrere dal suo conferimento al Fondo
Senior (15 aprile 2010), l’Inps ha precisato
che nel business plan di tale fondo ne era
già prevista la dismissione a prescindere
dalla realizzazione dell’iniziativa « Eco Vil-
lage ».

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e le politiche sociali:
Luigi Bobba.

SEGONI, ARTINI, BALDASSARRE,
BARBANTI, BECHIS, MUCCI, PRODANI,
RIZZETTO e TURCO. — Al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, al Ministro dello sviluppo economico.
— Per sapere – premesso che:

quella « geotermica » è una forma di
energia naturale che trova origine dal
calore della terra e, tra le energie rin-
novabili, ha un valore aggiunto che con-
divide soltanto con l’idroelettrico: la con-
tinuità della produzione. Per questo mo-
tivo, i progetti più interessanti affiancano
oggi la geotermia alle altri fonti rinno-
vabili, per le quali verrebbe a costituire
un importante sostegno nei momenti di
scarsa produzione. La geotermia, quindi,
può essere intesa come un elemento im-
portante per la « green economy » e un

sostegno significativo per sviluppare po-
litiche « low carbon »;

lo sviluppo corretto della geotermia
porta con sé inoltre non solo benefici
ambientali, contribuendo in maniera im-
portante alla lotta contro i cambiamenti
climatici, ma offre anche importanti oc-
casioni per la creazione di nuovi posti di
lavoro;

l’Italia, per le sue caratteristiche geo-
logiche, ha risorse geotermiche importanti
e poco sfruttate: secondo i dati forniti
dall’unione geotermica italiana, le risorse
geotermiche del territorio italiano poten-
zialmente estraibili da profondità fino a 5
chilometri sono dell’ordine di 21 exajoule
(21x1018 joule, corrispondenti a circa 500
mtep, ovvero 500 milioni di tonnellate
equivalenti di petrolio). I campi geotermici
ad alta entalpia, per il cui sfruttamento si
dispone di una tecnologia matura, e il cui
utilizzo per la produzione di energia geo-
termoelettrica è oggi possibile a costi com-
petitivi con le altre fonti energetiche, si
trovano nella fascia preappenninica – tra
Toscana, Lazio e Campania – in Sicilia e
Sardegna così come nelle isole vulcaniche
del Tirreno;

in data 15 aprile 2015 le Commissioni
parlamentari VIII e X hanno approvato
all’unanimità la risoluzione conclusiva di
dibattito n. 8-00103 « Produzione di ener-
gia da impianti geotermici » (testo scatu-
rito dalle risoluzioni nn. 7-00486 Braga,
7-00519 Abrignani, 7-00529 Pellegrino,
7-00530 Segoni, 7-00648 Vallascas) con la
quale il Governo è stato impegnato ad
emanare entro sei mesi dall’approvazione
della risoluzione (termine scaduto il 15
ottobre 2015), delle « linee guida a cura dei
Ministeri dello sviluppo economico e del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, che individuino (...) i criteri generali
di valutazione, finalizzati allo sfrutta-
mento in sicurezza della risorsa, tenendo
conto delle implicazioni che l’attività geo-
termica comporta relativamente al bilan-
cio idrologico complessivo, al rischio di
inquinamento delle falde, alla qualità del-
l’aria, all’induzione di microsismicità »;
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recentemente il dibattito in tema di
buone pratiche per la geotermia si è
sviluppato spontaneamente in seno alla
cosiddetta società civile, coinvolgendo as-
sociazioni, amministratori locali, comitati,
tecnici del settore, accademici e stakehol-
ders;

in occasione dell’evento organizzato il
15 luglio 2015 a Firenze presso il consiglio
regionale della Toscana dal GIGA (gruppo
informale geotermia e ambiente), e in
occasione della sessione « La buona geo-
termia » dell’EcoFuturo-Festival delle eco-
logie e dell’autocostruzione svoltosi la
prima settimana di settembre 2015 è stata
presentata « la Carta di Abbadia San Sal-
vatore – regole per la buona geotermia »,
un documento che si pone l’obiettivo di
definire ed indicare delle « linee guida »
per permettere l’affermazione di una fi-
liera geotermica sostenibile e pienamente
compatibile con le peculiarità socio-eco-
nomiche ed ambientali del territorio;

la Rete nazionale NOGESI (NO alla
geotermia elettrica, speculativa e inqui-
nante) in data 15 ottobre 2015 ha inoltrato
a tutti gli organi di governo competenti e
ai parlamentari delle due Commissioni di
riferimento una lettera ed un allegato di
30 pagine – prot. geo.800a (def.) conte-
nente prescrizioni e disposizioni significa-
tivi in merito alla redazione delle « linee
guida e zonizzazione » in merito all’attività
geotermica –:

quali siano le cause del ritardo;

se i Ministri interrogati siano in
grado di definire delle tempistiche entro le
quali portare a termine l’impegno assunto
in sede di risoluzione;

se nel processo di redazione delle
linee guida siano previste delle forme di
coinvolgimento dei vari portatori d’inte-
resse e se siano state o verranno prese in
considerazione le proposte elaborate dagli
stessi. (4-10925)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, relativa alle linee guida
sulla produzione di energia da impianti

geotermici previste dalla risoluzione
8-00103, sulla base degli elementi acquisiti
dalla competente direzione generale del Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare nonché dal Ministero
dello sviluppo economico (MISE), si rap-
presenta quanto segue.

Si fa presente, in via preliminare, che la
geotermia è un’importante risorsa energe-
tica rinnovabile del nostro Paese. Essa
rappresenta una risorsa strategica di inte-
resse nazionale e la promozione del suo
sviluppo rientra negli obiettivi stabiliti an-
che per rispettare il cosiddetto vincolo « 20-
20-20 » imposto dall’unione europea ai
Paesi membri (Direttiva 2009/28/CE).

Con riferimento alla questione relativa
alla redazione delle linee guida finalizzate
allo sfruttamento in sicurezza della risorsa
geotermica, si evidenzia che è stato attivato
uno specifico gruppo di lavoro, coordinato
dal Ministero dello sviluppo economico, a
cui partecipa, il Ministero dell’ambiente. Il
gruppo di lavoro ha coinvolto gli stakehol-
der istituzionali per il necessario supporto
tecnico ed ha elaborato una bozza conso-
lidata di linee guida.

Le linee guida sviluppano, in relazione a
tutte le fasi progettuali, i requisiti tecnici
necessari di progetto per garantire la tutela
dell’ambiente con particolare riferimento
alla tutela del suolo e della risorsa idrica,
alla qualità dell’aria, nonché al monitorag-
gio e al controllo del campo geotermico,
della microsismicità, della subsidenza e
delle pressioni di poro.

Il ritardo nell’emanazione delle linee
guida rispetto al termine dei 15 ottobre
2015, previsto nella citata risoluzione
8-00103 approvata dalle Commissioni par-
lamentari VIII e X, è dovuto alla scelta di
coinvolgere tutti gli operatori ed esperti di
settore nella definizione dei migliori indi-
rizzi possibili per la valorizzazione della
risorsa geotermica e del suo potenziale
elettrico rinnovabile senza emissioni in at-
mosfera, uniformando i documenti proget-
tuali da richiedere all’impresa proponente,
stabilendo tutte le analisi, gli studi e le
modellizzazioni necessarie a scongiurare
ogni implicazione di inquinamento delle
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acque e dell’aria da parte degli impianti ed
ogni innesco o induzione di microsismicità.

Il gruppo di lavoro competente ad emet-
tere le linee guida sulla geotermia ha affi-
nato nel tempo la bozza di testo al fine di
migliorarne l’applicabilità e per il giorno 25
maggio 2016 è fissata una riunione plenaria
al Ministero dello sviluppo economico per
l’esame della citata bozza consolidata. Solo
in quella sede sarà possibile stabilire un
termine per l’emanazione delle linee guida,
anche in virtù di un parere da richiedere
agli uffici competenti della Commissione
europea con l’obiettivo di assicurare la
compatibilità del documento con le nor-
mative comunitarie in materia.

Si precisa inoltre che ogni proposta dei
portatori di interesse è stata discussa ed
armonizzata con le altre ed è stato possibile
accogliere ogni richiesta coerente con le
attuali tesi scientifiche pubblicate sulla geo-
termia e sul relativo sfruttamento elettrico
nonché sulle esperienze mondiali di im-
pianti geotermoelettrici.

Ad ogni modo, fermi restando i necessari
tempi tecnici, le citate linee guida saranno
poste al più presto all’approvazione dei
Ministeri competenti.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

SIBILIA, SCAGLIUSI, DEL GROSSO,
DI BATTISTA, MANLIO DI STEFANO,
SPADONI e GRANDE. — Al Ministro degli
affari esteri e della cooperazione interna-
zionale. — Per sapere – premesso che:

sull’Espresso del 7 aprile 2016 è stato
pubblicato un articolo intitolato « Eldo-
rado Las Vegas » firmato da Fabrizio
Gatti, in cui si legge che il console ono-
rario a Las Vegas, l’avvocato Dominic
Gentile, « oltre a rappresentare noi, la
Repubblica e il nostro Governo nello Stato
del Nevada, è il difensore di famosi as-
sassini e criminali » e ha « incassato come
parcella da due suoi clienti il più movi-
mentato locale di spogliarelli della città: gli
ex titolari Luis Hidalgo Jr. e suo figlio Luis
Hidalgo III, condannati per aver fatto

uccidere un dipendente, gli hanno pagato
l’onorario in natura, con tutto il suo
contenuto di alcol, ballerine e strip-tease »;

nel citato articolo il giornalista rac-
conta una serie di vicende che riguardano
« alcuni nostri connazionali: nomi con
qualche apparizione sulle pagine di cro-
naca che, nonostante risultino ufficial-
mente nullatenenti o quasi al fisco, hanno
comprato società e ristoranti grazie a una
girandola di conti correnti aperti negli
Stati Uniti »;

Gatti cita, tra gli altri, Giovanni Lo-
maestro « imprenditore campano che ha
fatto una fortuna con le varie emergenze
rifiuti, e Paolo Marcoccia, l’ex biscazziere
sotto l’ombrello di Michele Senese, uno dei
quattro boss di Mafia capitale », Pier Fran-
cesco Mazzini « intermediario d’affari di
Roma e Patrizio Parrini, l’ex tennista pro-
fessionista e ora procacciatore di giocatori
per i casinò » e Sebastiano Sciuto « 67
anni, un pensionato della pubblica ammi-
nistrazione che nei casinò si presenta
come il Dottor Sciuto, presunto ex fun-
zionario di polizia »;

nell’articolo si legge ancora: « se-
condo una segnalazione alla Guardia di
Finanza e all’Fbi, il Dottor Sciuto è indi-
cato come consigliere giuridico e per la
sicurezza della rete di Parrini, in grado di
conoscere in anticipo l’eventuale apertura
di indagini o verifiche fiscali. E i contatti
con gli ambienti ministeriali italiani non
sembrano mancargli »;

il giornalista conclude l’articolo chie-
dendosi « se il console italiano Dominic
Gentile darà mai notizia di questa giostra
di affari, prestanome e giocatori sul gior-
nale « La voce » di cui è editore. Tra i
collaboratori, scrive per lui anche l’amico
Joe Lombardo, lo sceriffo di Las Vegas. Ma
la sua « Metropolitan police », nonostante
le segnalazioni raccolte dagli agenti, sem-
bra piuttosto disinteressata » –:

se sia a conoscenza dei fatti esposti in
premessa e quali iniziative intenda assu-
mere per fare piena luce sulla posizione
del console onorario a Las Vegas, Dominic
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Gentile, al fine di preservare l’immagine
dello Stato italiano all’estero. (4-12788)

RISPOSTA. — Si precisa innanzitutto che
il signor Gentile non è più titolare dell’uf-
ficio consolare onorario di Las Vegas. Il 25
marzo 2016 egli ha infatti cessato l’incarico
per il raggiungimento dei limiti anagrafici
previsti dalla legge.

La candidatura del signor Gentile all’in-
carico onorario era stata a suo tempo
motivata non solo sulla base del suo qua-
lificato curriculum vitae – è considerato
uno dei più competenti ed apprezzati av-
vocati a Las Vegas – ma anche in virtù
della stima e della reputazione di cui egli
gode presso le autorità locali e, soprattutto,
la collettività italiana.

La sua nomina è avvenuta secondo la
più rigorosa osservanza delle regole proce-
durali stabilite dal nostro ordinamento, il
conferimento dell’incarico è stato preceduto
dalle prescritte verifiche di sicurezza ed
affidabilità sul possesso dei requisiti neces-
sari all’esercizio del servizio consolare ono-
rario. Parimenti anche le autorità statuni-
tensi hanno condotto i dovuti accertamenti
sul conto dell’avvocato Gentile e solo a
seguito delle favorevoli risultanze il Dipar-
timento di Stato di Washington ha comu-
nicato alla nostra ambasciata il nulla osta
all’esercizio delle funzioni onorarie (nulla
osta che, nel sistema statunitense, si so-
stanzia nel rilascio della cosiddetta « Con-
sular ID Card »).

In merito alle specifiche accuse mosse
da organi di stampa verso il signor Gentile,
il consolato generale in Los Angeles –
preposto alla sorveglianza delle attività del
consolato onorario in Las Vegas – ha fatto
stato che il servizio del signor Gentile è
sempre stato pienamente corretto e che non
è mai stato oggetto di segnalazioni tali da
comportare da parte della sede consolare,
per quanto di sua competenza, un interes-
samento della magistratura italiana. Non
risulta inoltre che le autorità statunitensi
abbiamo mai trasmesso al consolato gene-
rale di Los Angeles comunicazioni su even-
tuali attività illecite commesse dall’avvocato
Gentile. Quest’ultimo, per contro, ha svolto,
nel corso del suo mandato di console

onorario, un assiduo e proficuo lavoro a
favore dei connazionali, contraddistinto da
« prontezza di azione ed efficacia ».

Nelle more dell’individuazione e della
nomina di un sostituto alla titolarità del-
l’ufficio onorario, il consolato generale di
Los Angeles ha nominato l’avvocato Gentile
corrispondente consolare. Si tratta di una
consolidata prassi per evitare brusche in-
terruzioni nelle attività di assistenza ai
connazionali nelle circoscrizione di riferi-
mento. L’incarico di corrispondente conso-
lare ha peraltro una portata nettamente più
limitata rispetto alla titolarità dell’ufficio
consolare onorario, trattandosi di un isti-
tuto non direttamente previsto dal diritto
internazionale e privo quindi di qualsiasi
rilevanza sul piano esterno. Il corrispon-
dente consolare, infatti, non può rilasciare
atti consolari di alcun tipo, non avendo
poteri di firma. Svolge più che altro una
funzione di collaborazione e « antenna »
verso l’ufficio consolare da cui dipende,
eseguendo i compiti di volta in volta affi-
datigli.

Sulla base di quanto sopra, non si
ritiene di dover assumere iniziative in me-
rito alle funzioni svolte dall’avvocato Do-
minic Gentile.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri e la coopera-
zione internazionale: Vin-
cenzo Amendola.

SORIAL. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro della difesa. — Per sapere –
premesso che:

a quanto consta all’interrogante da-
vanti alla sede nazionale del Partito De-
mocratico in via Sant’Andrea delle Fratte,
a Roma, stazionerebbe una camionetta dei
carabinieri;

la criminalità dilaga a Roma, agendo
quasi indisturbata soprattutto nei quar-
tieri più periferici della Capitale, ma non
solo, ridisegnando una realtà urbana che
vive drammaticamente questa situazione
di pericolo e disagio, come succede a
Corviale, ma anche al Tuscolano, alla
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Magliana o nel Pigneto dove i residenti
sono ormai esasperati e risale solo a pochi
giorni fa l’ultimo fatto violento, l’aggres-
sione, avvenuta in pieno giorno, di un
ragazzo di 26 anni, accoltellato all’addome
e a un braccio –:

se il Ministro interrogato sia al cor-
rente dei fatti esposti in premessa e se non
intenda chiarire per quali ragioni di or-
dine o sicurezza pubblica e con quali
esatte modalità sia disposto in tal senso
l’utilizzo di detto personale dell’Arma, e
se, altresì, non consideri opportuno che si
disponga di tali preziose risorse in zone
più problematiche della città come quelle
periferiche, dove la sicurezza pubblica,
come è noto, è esposta a maggiori pericoli.

(4-05442)

RISPOSTA. — L’episodio cui fa riferimento
l’interrogante, verificatosi il 24 giugno 2014
nel quartiere Pigneto di Roma, relativo
all’aggressione subita da un cittadino tede-
sco che ha riportato ferite da arma da taglio
refertate dai sanitari con 7 giorni di pro-
gnosi, si è concluso in breve tempo grazie
alle indagini condotte dall’Arma dei cara-
binieri che, nell’immediatezza dell’episodio,
ha tratto in arresto l’aggressore.

Ciò premesso, in generale, si rappresenta
che la situazione dell’ordine e della sicu-
rezza pubblica nella Capitale è seguita con
la massima attenzione dalle forze dell’or-
dine e ancor di più sono vigilate quelle
zone, come il quartiere Pigneto, particolar-
mente interessate dalla cosiddetta « movida
notturna ».

A partire dal mese di febbraio 2014, il
commissariato di pubblica sicurezza « Porta
Maggiore » assicura mirati servizi di iden-
tificazione e controllo dell’area interessata.
Si è proceduto, inoltre, a ripetuti servizi
straordinari di ordine pubblico e controllo
del territorio, finalizzati alla prevenzione e
al contrasto delle illegalità in genere e, in
particolare, dei reati legati allo spaccio di
sostanze stupefacenti e all’immigrazione ir-
regolare. A tali servizi hanno partecipato
anche altri reparti inquadrati ed unità
cinofile.

Le descritte attività hanno consentito di
effettuare numerosi arresti ed accompagna-

menti presso l’Ufficio Immigrazione di tutti
i soggetti non in regola con le norme sul
soggiorno.

Inoltre dalla fine del mese di giugno
2014 nel quartiere Pigneto, è stato istituito
un presidio fisso di polizia all’interno del-
l’isola pedonale, con specifici compiti di
prevenzione e repressione degli illeciti.

In relazione al servizio di vigilanza
presso la sede del Partito Democratico, si
rappresenta che la misura è in atto da
tempo, in ragione della particolare vulne-
rabilità della struttura, testimoniata dai
tentativi di occupazione e di aggressione
consumati verso la medesima e coloro che
la frequentano. Attualmente, il servizio si
sostanzia in un presidio fisso di vigilanza,
attivo lungo l’intero arco delle 24 ore,
assicurato dai contingente militare dell’o-
perazione « Strade sicure ». Di norma, tale
dispositivo viene integrato, nelle ore diurne
da ulteriori unità del reparto mobile della
Polizia di Stato, al fine di fronteggiare
possibili azioni dimostrative di carattere
estemporaneo.

Per quanto riguarda, più in generale, la
questione della sicurezza nelle periferie ro-
mane, si informa che la Prefettura di Roma
sta sviluppando, ormai dall’aprile del 2015,
una serie di articolate iniziative volte ad
incidere sui fenomeni di degrado e illegalità
diffusa che affliggono in particolare le zone
della cintura urbana esterna.

La strategia messa in campo fa perno –
oltreché sul funzionamento di tavoli tema-
tici dedicati all’esame di specifiche proble-
matiche che condizionano il livello com-
plessivo dell’ordine e della sicurezza urbana
di Roma – anche sull’attivazione presso i
singoli municipi di appositi « tavoli di os-
servazione » delle realtà locali.

A questi ultimi è affidato, in particolare,
il compito di coordinare gli interventi su
scala locale e di assolvere al ruolo di trait
d’union tra le realtà municipali e le sedi
decisionali di più alto livello, per lo svi-
luppo di iniziative di dimensioni « sovra-
municipali ».

I problemi evocati dall’interrogante ri-
chiedono non solo interventi destinati a
contrastare le manifestazioni di degrado e
illegalità più evidenti, ma anche misure di
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carattere « strutturale », capaci di rafforzare
la presenza delle Forze di polizia sul ter-
ritorio. La questione si riallaccia a quella
dello sviluppo urbanistico e demografico
conosciuto da Roma negli ultimi decenni,
che si è estesa ben oltre il grande raccordo
anulare.

Nel contesto prodotto da questo processo
di espansione, non è, dunque, secondario il
tema della riorganizzazione della distribu-
zione territoriale della rete del 147 presidi
delle forze di polizia presenti nella Capitale
(103 tra comandi e stazioni dell’Arma dei
carabinieri, 37 commissariati di pubblica
sicurezza, 7 reparti della Guardia di fi-
nanza), la gran parte dei quali gravita nelle
zone centrali della città.

Su questo versante si colloca un’impor-
tante iniziativa, sviluppata anche in parte-
nariato con Roma Capitale, che ha con-
sentito di individuare sette nuovi immobili
(cinque di proprietà capitolina, una ca-
serma in via di dismissione, un immobile
confiscato alla criminalità organizzata) da
adibire a sedi per gli uffici e comandi delle
forze di polizia.

Il progetto, che sarà perfezionato nei
prossimi mesi con un risparmio pari a 2,2
milioni di euro sulle spese per i canoni di
locazione passiva, permetterà tra l’altro, di
ridislocare quattro presidi dell’Arma dei
carabinieri in quei municipi che gestiscono
alcune delle più importanti periferie ro-
mane. Verrà inoltre aperta una nuova sta-
zione nel quartiere periferico del Trullo.

Questa iniziativa rappresenta il primo
step di una revisione di più ampio respiro
per la quale la Prefettura di Roma ha già
mosso i primi significativi passi, attraverso
la costituzione di un gruppo di lavoro ad
hoc sulla base del concorde parere espresso
il 16 febbraio 2016 dal Comitato provin-
ciale per l’ordine e la sicurezza pubblica.

Il gruppo, composto da rappresentanti
della questura e dei comandi provinciali dei
carabinieri e della Guardia di finanza, avrà
il compito di elaborare uno studio recante
le proposte per un aggiornamento della
distribuzione territoriale dei presidi di po-
lizia nell’area di Roma, offrendo ai com-
petenti organi di questa Amministrazione

una ragionata base valutativa per le scelte
che saranno ritenute praticabili.

Il Viceministro dell’interno: Fi-
lippo Bubbico.

TERZONI, GALLINELLA, CECCONI,
AGOSTINELLI e CIPRINI. — Al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

il 5 febbraio 2016 si è appreso dalla
stampa che, a partire da maggio 2015, i
sistemi di sorveglianza delle malattie in-
fettive hanno registrato, nella regione Mar-
che, almeno 13 casi di infezione listeria, di
cui almeno due mortali;

l’agenzia regionale sanitaria, i dipar-
timenti di prevenzione dell’Asur e gli isti-
tuti zooprofilattici Sperimentali Umbria-
Marche e Abruzzo-Molise stanno ricer-
cando le cause delle infezioni;

le indagini hanno permesso di evi-
denziare che l’aumento dei casi è stato
causato da uno specifico ceppo di listeria
isolato, sino a oggi, in 13 pazienti, che
hanno un’età media di 72 anni, 12 dei
quali erano affetti da patologie o condi-
zioni debilitanti o erano in terapia con
farmaci che riducono la risposta immu-
nitaria. Tra questi pazienti già debilitati
si sono registrati, nei mesi scorsi, due
decessi;

il Ministero della salute ha pubbli-
cato questo avviso sul suo sito istituzio-
nale: « In relazione a casi di Listeriosi
umana avvenuti nelle Regioni Marche e
Umbria, causati dallo stesso ceppo di Li-
steria Monocytogenes, riscontrata su un
successivo campione di alimento sospetto,
si avvisano i consumatori che il prodotto
denominato Coppa di Testa, lotto n. 51209
con scadenza 09 gennaio 2016, della ditta
Salumificio Monsano srl sito in via To-
scana n. 27, Monsano (Ancona) (CE IT
1523 L) è risultato contaminato. Le Auto-
rità competenti della Regione Marche,
dopo un sopralluogo effettuato presso la
ditta Salumificio Monsano srl, hanno so-
speso l’attività produttiva dello stabili-
mento e la vendita di tutte le tipologie di

Atti Parlamentari — LXIX — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 7 LUGLIO 2016



alimenti, in quanto Listeria monocytogenes
è un germe che contamina l’ambiente e,
pertanto, anche gli altri prodotti dello
stesso stabilimento potrebbero essere a
rischio. A scopo precauzionale, si avvisano
i consumatori di non consumare tutte le
tipologie di prodotti della ditta Salumificio
Monsano srl di Monsano (Ancona) (CE IT
1523 L), via Toscana n. 27 eventualmente
in loro possesso »;

di fronte a due decessi provocati
dalla listeria, ci sono voluti sei mesi per
fare un collegamento tra il ceppo che ha
provocato la morte delle due persone
avvenuta nel mese di agosto 2015 e quello
individuato nella coppa di testa del salu-
mificio Monsano. Per gli altri casi di
contagio la corrispondenza deve ancora
essere accertata;

i casi di listeriosi nell’Unione europea
sono stati 2161 nel 2014, registrando un
+16 per cento rispetto all’anno precedente.
Anche se la cifra è relativamente bassa,
l’aumento dei casi riferiti di listeriosi è
preoccupante, poiché la sorveglianza ri-
guarda le forme gravi, con tassi di mor-
talità più elevati rispetto ad altre tossin-
fezioni alimentari (Fonte a Infezioni da
Campylobacter e Listeria ancora in au-
mento nell’Unione europea, Efsa ed
Ecdc) –:

se il Ministro interrogato intenda
chiarire in maniera dettagliata la situa-
zione delle infezioni da listeria nelle re-
gioni Marche e Umbria, in modo partico-
lare in merito al numero dei contagi,
all’andamento rispetto gli anni precedenti
e all’efficacia dei sistemi di monitoraggio e
di individuazione delle fonti di contami-
nazione;

se il Ministro interrogato non ri-
tenga necessario, per quanto di compe-
tenza, avviare una verifica per indivi-
duare le cause del ritardo con il quale è
stata individuata la fonte di contagio,
anche alla luce del fatto che per gli altri
casi di infezione la corrispondenza non è
stata ancora certificata;

come il Ministro interrogato intenda
continuare a seguire l’evolversi della si-
tuazione riportata in premessa. (4-12017)

RISPOSTA. — Alla fine del mese di gennaio
2016 sono stati segnalati a questo Ministero
dal laboratorio di riferimento per listeria
monocytogenes, l’Istituto zooprofilattico
sperimentale (Izs) dell’Abruzzo e del Molise,
25 casi di listeria monocytogenes isolati da
pazienti ricoverati nel 2015 in strutture
ospedaliere della regione Marche (24 casi
con 7 decessi) e della regione Umbria (un
caso con decesso).

Tredici casi (con 4 decessi) sono risultati
appartenere allo stesso cluster di casi
umani verificatosi nel periodo da maggio a
dicembre 2015.

Le indagini svolte inizialmente a livello
territoriale hanno evidenziato che non è
stata trovata corrispondenza tra il profilo
molecolare del ceppo implicato nel cluster
e i ceppi di listeria monocytogenes isolati
in alimenti dal 2013 al 2015.

Solo in data 3 febbraio 2016, il labo-
ratorio di riferimento per listeria mo-
nocytogenes dell’Izs dell’Abruzzo e del Mo-
lise ha comunicato l’avvenuto riscontro
dell’agente patogeno su campione di coppa
di testa prodotta dal salumificio Monsano
(di Monsano, Ancona) e corrispondente al
ceppo isolato su uno dei pazienti, nonché al
cluster di altri tredici pazienti nelle Marche.

Non sembrano sussistere dubbi, quindi,
che almeno il caso della paziente deceduta
in Umbria sia correlato al consumo della
coppa di testa, sebbene il lotto di coppa di
testa riscontrato positivo sia successivo alla
comparsa della malattia della paziente che
presumibilmente ha consumato un lotto
precedente, dello stesso stabilimento.

In data 17 febbraio 2016 l’Izs dell’A-
bruzzo e del Molise ha trasmesso un primo
rapporto sui risultati aggiornati delle ana-
lisi microbiologiche e molecolari svolte dal
laboratorio. La ricerca ha permesso di
isolare 38 ceppi di listeria monocytogenes
di origine umana, 37 provenienti dalla
regione Marche e 1 ceppo dalla regione
Umbria. Il cluster epidemico, attualmente
correlato a 17, isolati da soggetti umani, dei
38 ceppi inviati al laboratorio, è risultato
correlato al 100 per cento con il ceppo
isolato nel campione di coppa di testa
risultato positivo e con altri ceppi identi-
ficati in Olanda, Canada e USA in salmone.
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Questo Ministero già il 4 febbraio 2016
ha diramato sul proprio portale web un
avviso di sicurezza rivolto ai consumatori,
informandoli che il prodotto denominato
« Coppa di Testa » del salumificio Monsano
è risultato contaminato.

Le autorità competenti della regione
Marche, dopo un sopralluogo effettuato
presso il salumificio Monsano, hanno so-
speso l’attività produttiva dello stabilimento
e la vendita di tutte le tipologie di alimenti,
in quanto listeria monocytogenes è un
germe che contamina l’ambiente e, pertanto,
anche gli altri prodotti dello stesso stabi-
limento sono a rischio. Per tale motivo, a
scopo precauzionale, si sono avvisati i con-
sumatori di non consumare tutte le tipo-
logie di prodotti della ditta salumificio
Monsano, eventualmente in loro possesso.

Infatti, la listeriosi è una tossinfezione
alimentare particolarmente pericolosa per
le persone immunodepresse, malati di can-
cro, diabete, aids, persone anziane, neonati
e donne in gravidanza.

Relativamente alle successive indagini, si
precisa che le autorità competenti locali
hanno effettuato i controlli ufficiali presso
la medesima ditta, con campionamenti sia
ambientali che su altri lotti di coppa di
testa presenti nello stabilimento.

Al momento, l’Izs di Teramo ha co-
municato che circa il 30 per cento dei
campioni ambientali risulta positivo e sta
procedendo alla tipizzazione dei ceppi. Lo
stabilimento risulta pertanto fortemente
contaminato. Per quanto concerne i cam-
pioni di coppa di testa, sono tutti risultati
positivi.

Contemporaneamente, sono state attivate
le indagini a valle e a monte della filiera e
di tracciabilità dei prodotti della ditta sa-
lumificio Monsano, ai fini delle possibili
correlazioni degli stessi con i casi umani del
cluster e con le materie prime.

Tuttavia, trattandosi di un prodotto
cotto, le materie prime non dovrebbero
essere all’origine della contaminazione del
prodotto. L’indagine sulle materie prime è
finalizzata fondamentalmente all’individua-
zione dell’eventuale fonte primaria della
contaminazione nello stabilimento da Li-
steria monocytogenes.

Questo Ministero continuerà a seguire
attentamente l’evolversi della situazione, in-
terfacciandosi attraverso riunioni tecniche
con gli esperti dell’istituto superiore di
sanità, del Centro di referenza nazionale per
la listeria monocytogenes dell’Istituto zoo-
profilattico sperimentale di Teramo, nonché
con gli assessorati alla sanità delle regioni
Marche ed Umbria e le Aa.ss.ll. territorial-
mente competenti.

In data 18 febbraio 2016 si è svolta una
prima riunione, nella quale si è stabilito di
procedere al campionamento e all’analisi
delle altre tipologie di prodotto dello sta-
bilimento e alla verifica della tracciabilità
di tutti i prodotti, a partire dal 1o gennaio
2015, al fine di individuare correlazioni con
gli altri casi umani del cluster.

Da ultimo, in merito all’andamento dei
casi di listeriosi rispetto agli anni precedenti
e all’efficacia dei sistemi di monitoraggio,
nella riunione sopra menzionata è stato
rilevato che i casi di malattia sono al di
sopra della media degli anni passati, in
particolare in ragione del cluster collegato
al ceppo riscontrato nella coppa di testa,
ma anche in ragione dell’aumentata atten-
zione ai casi di malattia; il cluster, inoltre,
si è ampliato dai 13 casi precedentemente
indicati a 17, ed è ipotizzabile, tenuto conto
della lunga incubazione della malattia, che
nuovi casi correlati al cluster potrebbero
essere ancora segnalati almeno fino a mag-
gio 2016.

La Ministra della salute: Bea-
trice Lorenzin.

VEZZALI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

ad oggi, della graduatoria stilata e
approvata nel 2010 (dopo un lungo iter),
composta da oltre 7.500 giovani aspiranti
vigili del fuoco, fanno parte 814 idonei;

a questa graduatoria si è attinto per
meno di un terzo a causa della spending
review e del blocco del turnover, mentre
per un 50 per cento delle già poche
assunzioni, si è attinto da altra graduato-
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ria, quella della stabilizzazione, contrav-
venendo al principio che si assume per
concorso;

il Consiglio di Stato ha evidenziato che
si sarebbe dovuto arrivare per regola all’e-
saurimento delle graduatorie prima dell’in-
dizione di una nuova procedura concor-
suale a meno del ravvisarsi di una « ecce-
zione » ampiamente e approfonditamente
motivata che tenesse conto del sacrificio
imposto ai concorrenti idonei e delle pre-
minenti esigenze di interesse pubblico;

il TAR del Lazio si è espresso sulla
medesima linea, estendendo le determina-
zioni anche all’ambito militare facendo
espresso riferimento alla cosiddetta legge
D’Alia (decreto-legge n. 101 del 2013);

il ricorso di alcuni marescialli della
Marina militare ha trovato accoglimento
(sentenza 6077 del 27 aprile 2015) invo-
cando, appunto, il decreto-legge « D’Alia »;

il decreto-legge n. 101 del 2013, con-
vertito dalla legge n. 125 del 30 ottobre
2013, D’Alia, menziona l’obbligo per le
pubbliche amministrazioni di ricorrere
alle graduatorie vigenti e lo amplia nel
nuovo comma 3 dell’articolo 4 dove pre-
vede che le amministrazioni possono es-
sere autorizzate a bandire nuovi concorsi
solo se siano stati immessi in servizio tutti
i vincitori per assunzioni a tempo inde-
terminato « per qualsiasi qualifica » e che
la stessa autorizzazione (per nuovo con-
corso) possa intervenire solo se nella me-
desima amministrazione non ci siano ido-
nei in graduatorie di concorso approvate
successivamente al 1° gennaio 2007, rela-
tivamente a professionalità necessarie an-
che secondo un criterio di equivalenza –:

se non ritenga opportuno bandire
nuovi concorsi, solo in caso di assunzione
di tutti i vincitori di concorso (con rife-
rimento a tutti i profili professionali e a
tutte le graduatorie vigenti successiva-
mente al 30 settembre 2003), nonché degli
idonei delle proprie graduatorie, ma solo
se successivamente al 1° gennaio 2007 e
solo per profili ritenuti equivalenti con la
procedura concorsuale da attivare;

se non intenda assumere iniziative
per procrastinare la chiusura della gra-
duatoria di almeno altri due anni (prevista
oggi al 31 dicembre 2016) per non dan-
neggiare i circa 4.000 giovani ancora in
graduatoria e non gravare l’amministra-
zione dei costi della nuova procedura
concorsuale. (4-11675)

RISPOSTA. — La questione segnalata dal-
l’interrogante è stata, nel corso degli anni,
più volte affrontata da questa Amministra-
zione sempre nel rispetto della normativa
vigente.

Come è noto, la Corte costituzionale ha
costantemente riconosciuto nel concorso
pubblico la forma generale e ordinaria di
reclutamento per il pubblico impiego, con-
siderandolo uno strumento idoneo a sod-
disfare i principi di efficienza e buon an-
damento delle amministrazioni pubbliche.

Tuttavia, al fine di valorizzare una ri-
sorsa preziosa come i vigili del fuoco vo-
lontari e in considerazione della generaliz-
zata carenza degli organici del personale
permanente, nell’agosto del 2007 è stata
indetta, sulla base dell’autorizzazione con-
tenuta nella legge finanziaria 2007, una
procedura di stabilizzazione riservata ai
vigili volontari con almeno tre anni di
anzianità di iscrizione negli appositi elenchi
e 120 giorni di servizio.

Quindi, per l’accesso nei ruoli dei vigili
del fuoco si è fatto ricorso, negli ultimi
anni, allo scorrimento, in parti uguali, sia
della graduatoria relativa alla procedura di
stabilizzazione del personale volontario, sia
della graduatoria relativa al concorso pub-
blico, per titoli e esami, a 814 posti nella
qualifica di vigile del fuoco.

Successivamente, le misure di raziona-
lizzazione della pubblica amministrazione,
adottate per far fronte alla sfavorevole
contingenza economica, hanno comportato
la scelta di mantenere la validità delle due
graduatorie citate ben oltre la vigenza dei
tre anni prevista dalla normativa vigente.

Grazie a una serie di proroghe, le gra-
duatorie sono a tutt’oggi aperte e tali ri-
marranno fino al 31 dicembre prossimo,
consentendo fino a quella data ulteriori
immissioni di vigili del fuoco. In tal senso,
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si segnala che questa Amministrazione ha
avviato un percorso legislativo volto ad
ottenere un ulteriore potenziamento, a li-
vello nazionale, di 400 unità di personale
operativo da attingere – appunto – alle due
graduatorie vigenti.

Considerata ora la scadenza dell’ultima
proroga, fissata come detto al 31 dicembre
2016, questa Amministrazione è stata au-
torizzata, con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri del 4 dicembre 2015,
a bandire una nuova procedura selettiva
per l’assunzione di 250 vigili del fuoco. Tale
misura consentirà di incidere, attenuan-
dolo, anche sul fenomeno dell’aumento del-
l’età media del personale in servizio, che
rischia di diventare, per il Corpo nazionale
dei vigili del fuoco, una seria criticità sia
sul piano organizzativo che su quello fun-
zionale.

Con l’occasione, si intende sottolineare il
forte impegno che il Governo sta profon-
dendo per garantire il potenziamento del-
l’organico del Corpo nazionale.

Solo nel corso di questa legislatura la
dotazione organica del Corpo nazionale è
stata incrementata di oltre 2 mila unità di
personale, grazie a due provvedimenti legi-
slativi adottati nel biennio 2013-2014. Inol-
tre, dopo oltre un decennio di blocco par-
ziale legato alle varie manovre di conteni-
mento della spesa pubblica, il turn over è
stato ripristinato nella sua totalità. In so-
stanza, mentre, ad esempio, ancora nel-
l’anno 2015 il turn over era pari al 55 per
cento delle cessazioni dal servizio interve-
nute nell’anno 2014, per l’anno in corso
detta percentuale è tornata al 100 per cento
delle cessazioni. Tali misure, unitamente
alle iniziative complementari già intraprese
al fine di ottimizzare le risorse esistenti e
razionalizzare il funzionamento delle strut-
ture, hanno contribuito e contribuiranno
all’efficientamento del complessivo servizio
di soccorso attivo su tutto il territorio
nazionale.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Gianpiero Bocci.
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